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Ltro onore non if- 
pera va il preferite mio Libricciuolo , 
che quello di foddisfare al configlio 
d’un Cavaliere amico mio , defidero- 
fo ch’io trattali! delle vie ‘d’accorda- 
re, e provare i Fatti controverfi, per 
pofcia terminare amichevolmente le li- 
ti private. Ma crefce a difmifura e la 
fua gloria , e la mia fortuna , da che 

fi degna l’A. V. S. , ch’io a Lei lo 
; ... * 3; aedi. 
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dedichi, e gli ponga in fronte il fuo 
riverito nome. Avrei veramente defi- 
derato di poter condurre a i fuoi ft pie- 
di rumilinìmo offequio mio con pom- 
pa maggiore , a fine di palefar pub- 
blicamente con tributo più rilevante 
Y infinite obbligazioni, di cui m'ha 
caricato la clemenza , e bontà dell* 
•A. V. S. , grande verfo tutti, ma forn- 
irla e indicibile verfo la mia perfona . 
Tuttavia, giacché altro per ora non 
polfo, mi fo anche arditamente a cre- 
dere , che r A. V. accoglierà con occhio 
amorevole quella mia quantunque po- 
vera fatica, ponderando più il cuore 
di chi loffie, che il valor dellofferta. 
Benché, fe debbo confdfar le lufinghe 
della fegreta mia ambizione , fpero 
ancora, chef offerta medefima abbia 
da piacere , fe non allaltilfimo fuo in- 
tendimento per cagion della mia in- 
fufficienza, almeno al fuo nobiliflìmo 
genio per cagion del fuggetto, ch’io' 

tratto 
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tratto in ella . Tra le fublimi Virtù , 
che neli'A. V. S. rifplendono, non è 
l'ultima quella di proccurar le Paci an- 
che fra i Cavalieri privati . A quello 
fanto minifterio Ella è abilitata dalla 
fua eminente Prudenza , ed è fatta 
prontillìma dalla fua rara Pietà. Non 
può elfere , ‘che sì fatto argomento , 
tuttoché forfè tradito dal mio debole 
ingegno, non le da in qualche manie- 
ra a grado, confacendoli cotanto colle 
gloriofe idee della fua gran mente . 
Oltre a ciò il nome folo della Pace , 
di cui parlerò io in quella Operetta , 
può elfere una polfente raccomanda- 
zione predo a V. A. S. , la quale ac- 
cordando i fuoi voti con quei della 
Chiefa, e^ dell’ Europa tutta , anfiofa- 
mente delidera di vedere debilita una 
durevole Pace fra i popoli di Crillo , 
mentre Ella fa già lentirla a i proprj 
popoli, e ne fa loro godere anticipa- 
tamente e in tante diverfe maniere i 

frutti. 
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frutti . Ora mentre noi afpcttiamo la 
pubblica e grande , che fi Ila lavoran- 
do ne i gabinetti dell’eterna Provvi- 
denza , agevolmente 1* A. V. S. gradi- 
rà qui un’abbozzo delle picciole , e 
private Paci. Meglio ancora, che ne* 
miei fcritti , potrà Ella guftarlo nel 
Trattato, eh* io do alla luce, di Gio- 
vam-Batifta Pigna , Scrittore famofo 
non men tra i Sudditi, che tra i Servi 
della Serenilfima Cafa Eftenfe. Ancor 
quello , come cofa comporta , credo 
io, per eflere dedicata a gl’ immortali 
Antenati di Lei , e come gemma difot- 
terrata nel fuo Ducale Archivio, non 
potea, nè dovea prefentarfi, fe non 
all’ A. V. S. Contuttoché dunque io 
debba fperare , che la ricchezza di 
quella Aggiunta polla in qualche par- 
te compenfare la povertà del mio tri- 
buto; nulladimeno io folamente allo- 
ra mi riputerò felicillimo, fe giungerò 
con elfo a far maggiormente fede al 

pub* 
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pubblico dell* umiliamo , e mi fia le- 
cito anche il dire , dell* affettuofiflìmo 
rifpetto , che profeflo all* A. V. S. , 
alla quale con pregar dall* ottimo Dio 
ogni felicità e celefte, e terrena, pro- 
fondamente m* inchino, e riverente- 
mente mi protetto 
Di V. A. S. 

Modena 14. Marzo 1708. 


Umili fs.Rìverentifi. ed ojjequìofifs. Servidore 
e Suddito 

Lodovico Antonio Muratori. • 

Ai 


Digitìzed by Google 



A i cortefi Lettori . 


Er ubbidire alt altrui con* 
figlio 5 e per ricreare me 
flefjo , io compofi que/ìa 
Operetta t .Anno 1703. 
Pià per qualche lufinga 
di crederla non difutile al 
pubblico , che per ifperanga , 0 defiderio 
di lode in fimìli materie , tho data ora 
alla luce . Cow tale occasione ho aggiunto 
il principio di un Ragionamento del 
Duello di Sperone Speroni , e uri intero 
T rattato della Pace di Giovam-Batifta 
Pigna , non pubblicati finora . A chi è 
tinto benché leggiermente di letteratura , 
non farà ignoto il 'valore e la fama di 
quefìi due Scrittori , amendue gravi Fi- 
lofofi , Oratori eloquenti , e felici Poeti. 

Fra t Opere non ancora Rampate del 

primo 
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primo annovera il T omafmi ne gli Elogi 
de gli Uomini illufiri un Trattato dell* 
Onore, che forfè è il prefente . Del Pi- 
gna oltre alla famof a ljloria della Sere- 
ni ([ima Cafa d’EFle , oltre ad alcuni al- 
tri libri di Poetica, e di Filosofia Mo- 
rale , già avevamo uno fiimatijfmo Li- 
bro del Duello Campato in Venezia I 
Mnno 1554. In breve ancora avremo la 
fua vita , e lefue Poefie volgari, per ope- 
ra del Dottore Girolamo Baruffa Idi eru- 
dito Scrittore e Cittadino di Ferrara . 
Ma laddove e lo Sperone , e il Pigna 
nell Opere loro amavano talvolta una 
certa ofeurità , figliuola del loro gran fa- 
pere , io dal mio canto mi fono a tutto 
potere studiato di fuggirla , dimeftican- 
do la materia con parecchi efempj, con- 
ducendola con ordine facile , e [piegando- 
la con iflile chiariffimo per quanto mi è 
flato pofifibìle , a fin di meglio fervire an- 
cora a i meno intendenti . I primi princì- 
pio ed infegnamenti della Natura 0 cdel- 

) la 
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la Morale , fu i quali fono appoggiate 
non men le leggi dell ’ Onor C avalleremo , 
che quelle del Foro , ficcome ban fervito 
di fondamento d * m/e/ detti , coj/ rihan- 
no dijpenfato dall’ obbligatone di ador- 
nar quefto mìo libro colla pompa di varie 
citazioni. Non ha fempre btfogno la I{a- 
gione imperiofa del foccorfo delle Auto- 
rità 3 majjimamente potendo/! poi queste 
raccogliere di leggieri da i libri tanto Ca- 
valiere f chi j quanto Legali, co’ quali mi 
fono anch’io in quefla imprefa , come ap- 
parirà, fcrupolofamente configliato . Ma 
finga /pendere più parole , entriamo nella 
materia . 


CAP. 
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CAP* I* 

Neceffità , e qualità de t Mediatori delle Pad . 
Difficultà d' accordare i Fatti fra i litiganti 
onde proceda . In che confjìa la difcrepan^a 
delle parti . Indi^j necejlarj per formar quere- 
la . A chi tocchi il pefo delle Pruove . Obbliga - 
gion del! Attore , e vantaggio del Reo . Circo- 
flange , ed Eccezioni t’hanno a provare da chi le 
allega . 

A che il timore de* 
gaflighi del Mondo , 
più che il ri /petto 
delle Leggi del Cie- 
lo , ha fatto difimpa- 
rare a gli uomini in 
quelli ultimi tempi 
l’ufo del Duello : po- 
chi ora fon coloro, 
che fi conducano a 
decidere colle armi in mano le brighe loro 
particolari, e a morir più da fòrfennati, che da 
fòrti , in qualche fegreto Steccato . Ma pochi 
non fon coloro, che tutto dì accattano, o in- 
contrano riffe . Nè di quelle ci farà mai ino 

A pia, 
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2 Introdurne 

pia , finche al Mondo ci faranno la Superbia, e 
1* Intereflè , cioè i due più maligni nemici del- 
la pubblica , e della privata Pace , i quali met- „ 
tendo in ribellione gli affètti, ci fanno prorom- 
pere ora in ingiurie di parole, ed ora in off èie 
di fatti contro ad altrui. E volefle pur Dio, 
che quanto fàcile è il difciogliere i legami del- 
la civile amiftà, altrettanto fbffe il riunirli. 
Troppo fi (lenta a calmar le tempefte fregia- 
te dallambizione , ricufandogli uni di chiede- 
re , e gli altri di dar perdono . Contuttociò 
nelle Città meglio regolate vi dovrebbono efi. 
lère , oltre alla fovrana Giuftizia de’ Principi , 
alcuni Medici privati, che aveffero la cura di 
guarir quelle piaghe, e di ridurre gli umori 
Sconvolti de gli animi alla quiete primiera . 

E bene fpeflò avviene , che le private inimici- 
zie meglio fi rifànino da quelli privati Medici,; 
ufanti medicine facili , e morbidi lenitivi , che 
da i pubblici Miniflri della Giuftizia, adope- 
ranti e fèrro e fuoco . Ora fi richiedono in chi 
tratta le Paci , Nobiltà , Autorità , Sperienza , 
Sapere, Eloquenza, ed Accortezza . Chi è for- 
nito di sì belle doti, ed ama il divino minifterio 
di pacificar le genti , può con franchezza met- 
ter mano all* imprefa . E già al Sapere , e alla 
Pratica hanno predato foccorlò moltiflìmi va- 
lenti 
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alle Paci Cap. I. $ 
lenti Scrittori col trattare diffulàmente dell* 
Onore, delle Offèfe, delle Ingiurie, delle Men- 
tite, del Duello, e delle Paci . Nè ora può qua- 
li accader contefa , e inimicizia , a cui quelli 
Maeftri non abbiano già preparata o genera- 
le, o fpezial Medicina . Dappoiché i Media- 
tori delle Paci hanno accordato il Fatto, che è 
quanto il dire formato il proceflò privato, non 
può non feguire la riunione de gli animi irrita- 
ti , e difcordi , purché i litiganti fieno perfone 
foguaci del vero Onore, e purché dall’una par- 
te, e dall’altra s’ami la Giuflizia, da cui dee la- 
fciarfi reggere chiunque fa profelfione di Cri- 
Hianefimo, e d’Onore . Ha quella bella Virtìi 
fubito pronte le Leggi, Itabilite da i Saggi , da i 
Cavalieri, da i Letterati , ed accettate da tutti 
gli uomini onorati , colle quali compenfando, 
o annullando leohèfè, rende il Tuo a ciafche* 
duno, e rellituifce la civile concordia . 

Ma l’ accordare i Fatti fuole non rade 
volte apparir difficile ; e difficile pofcia per 
confeguente è l’adattare al bifogno le Leggi, 
e i focccrli della Giullizia. Imperocché liceo- 
ine talor con imprudenza , e Tempre con peri- 
colo li fanno i Medici ad ordinar rimedj al cor- 
po , quando non ben conofoono , ove , e quale 
fia la malattia così non pollòno i Medici mo- 

À % rali 
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' 4 Introdurne 

rali prudentemente a (legnar medicine a gli 
animi,qualora non fappiano le cagionile qua- 
lità , gli effètti del male , ch’effi prendono a cu- 
rare . Adunque effóndo Tempre di fomma im- 
portanza 1’accordare i Fatti , e parendomi che 
tal materia da tuttavia bifognofa di qualche 
lume , m* ingegnerò il più brevemente che (i 
potrà di inoltrarne la via, affinchè poflà noi 
Mediatori più ficuramente condurli ne* fen- 
tieri dubbiofi . Io con quella Operetta alme- 
no parerò non oziolo a me ffeflò; e giacché le 
fciagure , onde è ( già palla il fecondo anno ) 
oppreflà l’infelice Lombardia, e fopra tutto la 
Patria mia, hannointerrottoela voglia, e il 
corlo d’altri miei ftudj , crederò di non poter 
meglio ricrear me ftelfo, e giovare al Pubblico 
fra i tumulti della guerra, quanto col coopera- 
re con alcune oflervazioni, per avventura non 
difutili, alla gloriofa , e lode voi cura di chi in- 
tende a rimetterei confervare fra i Cittadini 
la Pace, 

Per conciliar dunque le inimicizie priva- 
te , o fi eleggono, o fi efibifcono da le ftelfi,uno, 
o più Mediatori , abili, e pronti a maneggiar le 
bilance della Giuftizia . Appoggiata che è al- 
la lor prudenza la caufa o per via di compro- 
meffò , o in altra maniera ; il primo Audio fi è 

quel- 
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alle Paci Cap. 1. f 
quello di ftabilire il Fatto , come bafe , fu cui 
dee innalzarli il Giulio , e fòndarfi la Pace de- 
federata . Ciò li fa primieramente col racco- 
gliere da gli ftelTi avverlàrj la narrazione sì 
delle parole, e delle azioni feguite , onde ha 
avuta origine la loro difeordia , e sì delle Cir- 
co llanze, ed altre Qualità, chepolfono o ag- 
gravare, o diminuir la querela . Può dalla lor 
confezione libera , e concordante rifultare la 
chiarezza del Fatto ; ed allora è fuperfluo il 
ricorrere ad altri aiuti , e pruove per condurli 
alla fentenza . 

Ma chi è difcorded’animodaun’altro, 
non fuole fpelfo accordarli con elfo lui nella 
fpolizione del Fatto . A quella concordia , e 
confeguentemente alla Pace, s’oppongono per 
lo più i due vigorofi Tiranni fopra da noi men- 
zionati , cioè lTnterede, e la Superbia , due ge- 
nitori dello Sdegno , e delle altre più violente 
Paflìoni , che turbano il commerzio umano , e 
fconvolgono rimperio della Ragione . Poco 
farebbe il danno delle Repubbliche , fe gli uo- 
mini, i quali leguendo sì poilènti, e abbonirne-. 
voli Conliglieri , cadono in varj eccelli , in dis- 
cordie , in otfèle , ed ingiurie , pofeia le ne rav- 
vededero . Il peggio è, che dopo gli eccelfi du- 
ra la cecità della mente, e la ribellione della 

A i vo- 
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<$ Introduzione 

volontà , non conofcendo , o non volendo co- 
nofcere l’animo fuperbo d’aver fallato, o ricu- 
fèndo di confelfarfi reo , e di fottometterfi alle 
leggi facrofante della Giullizia conlervatrice 
del civil commercio . Più premendo a gli am- 
biziofi la buona fama , che la buona cofcienza; 
più fi guardano di perdere la prima , che di ri- 
cuperar la feconda . Abborrifcono perciò la 
confèfiione d’avere errato, o ufata ingiullizia, 
o mancato di valore , ben fapendo , che quella 
confèfiione può nuocere allo fplendore , e all* 
alta cftimazione , in cui vogliono vivere preffo 
gli altri cittadini ; ma non fapendo altresì, che 
Virtù veramente Eroica , e fublime fi è il pen- 
tirli delle opere malfatte, e il compenfare ad 
altrui ciò , che la loro ingiullizia ha macchia- 
to, o pur tolto . Da quello abborrimento dun- 
que a vergognarli , ad umiliarli , a difdirfi , na- 
fte per l’ordinario la continuazion delle gare, 
delle inimicizie; e difficilmente viene il Su- 
perbo alla Pace, quando con debito, e non con 
credito, egli vi ha da venire . Da che la Super- 
bia fi mira in pericolo di dover palefère qual- 
che fua magagna , ed acquillar vergogna , non 
ricufa di chiamare in fòccorfo la bugia , occul- 
tando il vero, e fingendo il fàlfo, per rifpar- 
miare fino aU’ultimo fiato unroflore, in faccia 

de 
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alle Paci Cap. 1. 7 

de gli uomini . ' Egli non è dunque da maravi- 
gliarli, fé fovente s’incontra tanta difficultà 
nell’accordare i Fatti , e fe fra le parti è cotan- 
to combattuta la Verità . 

Nientedimeno varie vie , e diverii mezzi 
li danno per difcoprire quella Verità , e per 
iflabilire i Fatti o con vicendevole confenti- 
mento delle parti , o mal grado la refillenza 
d’uria di effe . Pongali pertanto , che dopo la 
relazione de’ litiganti rimanga dubbiofo , e 
dilcorde il Fatto : hanno i Mediatori , e Giu- 
dici eletti da confiderare, in che confi ila una 
tal difcrepanza . Può edere il difparere o nel 
Fatto medefimo, come per efempio , ch’uno 
dica d’eflére fiato colpito con una guanciata 
da un’altro, o pure nieghi di avere fparlato 
d’un fuo amico, e l’altro nieghi il primo, ed af- 
fermi il fecondo . O fi può edere difcorde nel- 
le Circoftanze ; e quelle o fonofollanziali,ed 
aggravanti , o fono accidentali ; e le acciden- 
tali ancora o fono di poco momento , o nulla 
han che fare colla foflanza del Fatto . Se le 
Circoftanze punto non influirono nella fo- 
flanza del Fatto, quello fi dice accordato , non 
tenendoli conto d’eflè , dappoiché fi poflìede, 
ed è ftabilita la cagione , il fucceflò, e il maflic- 
cio della ridà, o nimiftà . Così conftando, che 
. * A4 uno 
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8 - ’ Introduzione 
«no abbia data ad un'altro una guanciata in- 
giufla , nulla importa alla follanza del Fatto, 
che ciò fiali fatto colla delira , o colla finiftra, 
col guanto , o fenza ; predò al fuoco , o ad una 
tavola ; per controverfia nata a cagion di ot- 
to , o pur di dieci feudi . Elfendo fimilmente 
le Circollanze accidentali di poco momento, 
e nulla fervendo a far crefcere , o diminuire le 
foddisfàzioni , non fi dee dare per la difeordia 
di quelle di venire alla conchi ufion dell’ affa- 
re , alla fentenza , e alla Pace ; perocché chi è 
fuperiore , e creditore nella controverfia , può 
fòvente fenza fuo danno, e dee talora, per non 
mofirar loverchio rigore, e defiderio di ven- 
detta , contentarfi che prevaglia il detto dell* 
avverfario, e menargli buona quella Circo- 
flanza . Accordato che fia, per cagion d’efèm- 
pio , che Sulpizio abbia contra di me fatta una 
Satira , o un libello infamatorio , e n'abbia da- 
ta copia ad un fuo amico , per mezzo di cui fia- 
li pubblicata la fua malignità : quantunque 
folle vero , ch'egli non ad un folo , ma a due , o 
tre altri amici ne avelfe data copia , pollo io 
lènza mio danno concedergli, che labbia data "j 
ad un lolo , poiché la lòllanza del fuo misfatto 
è già accordata; e benché potefiè in qualche 
maniera crefcere il fuo fallo per tal Circoflan- 

*za , 
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za , pure io pollo didì miliario , nè debbo intef- 
rompere per quello il compimento della Pa- 
ce . Ma fe condite il difparere nella lodanza 
del Fatto , e nel Fatto mededmo , o nelle Cir- 
codanze fodanziali , ed aggravanti , come le 
Giovanni abbia sì o no tede inddie ad un* al- 
tro; oada litoio con loperchieria, e provocato, 
sì o no; o dettegli parole ingiuriofè per burla, 
o con animo di fargli affronto : allora non fi 
può nè dabilireil Fatto, nè piantar le condi- 
zioni della Pace, dnchè non da tolta via la 
difcrepanza , e (coperto da qual canto dia la 
Verità, e l’innocenza, ovvero la Faldtà, e il - 
delitto . Ciò noi faremo procedendo con or- 
dine , e per le vie in legnateci da’ favj , e deter- 
minate da’ prudenti Legislatori . 

Aquedo dne diciamo, che per formar 
querela contra d’alcuno, è prima d’uopo avere 
almen qualche indizio non ridicolo, non ae- 
reo, e qualche fondamento ragionevole peraf- 
falirecodui in Giudizio. Non è lecito a noi 
d’accufare il prolfimo o per dolo capriccio , o 
con fuppodi , conietture , e indizj chimerici , e 
vani. Chi così operaffe , farebbe ingiuria ad 
altrui , perchè ingiudamentc, lènza ragione, e 
cagione verrebbe tacitamente a chiamarlo in- 
giudo, ed iniquo, e ad oltraggiare l’altrui ripu- 

tazio- 
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razione. Contra quello indiscreto accufato- 
re potrebbefi proporre querela di calunnia, efi 
fendo che regolarmente Si prefume calunnia- 
tore chiunque non pruova il fallo apporto ad 
altrui , quando egli per avventura non fàccia 
apparire dertèrertato mollo a ciò da qualche 
verifimile argomento, o d’ertere flato ingan- 
nato dalla pubblica voce, e fama , o da uomini 
degni di fède , ovvero d’ertere flato Spinto a 
quell’ accula da giufto dolore , qual farebbe il 
dolore del padre, della madre, della moglie 
accufanti altrui per la morte del figliuolo , o „ 
del marito . In tali cafi non fi prefume calun- 
niatore chi accufa ; ma sì ne gli altri, ove non 
fi ha nè giufta cagione , nè buon fondamento 
per muovere , nè pruova per foftener la quere- 
la: come fe uno, contro a cui fòrte fiata gitta- 
ta una palla di neve da luogo , ov’ erano molte 
perfone, accufaffe di quella offerta Tiberio , fo- 

10 perchè quelli fi trovava inficine con quelle 
perfone . Ma fe niun’ altro , fuorché Tiberio, 
in quella torma di gente fòlle nemico fuo ; fe 
Tiberio, e ron altri, se veduto far qualche 
movimento di braccio, e di corpo, denotante 

11 gittamento della palla; fè Tiberio ha profi 
ferite o avanti , o dopo il colpo alcune parole , 
da cui fi polla argomentar quell’ azione: allo- 
ra 
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alle Paci Cap. 7. il 
ra rofFefo querelando/! contra Tiberio , quan- 
tunque non pruovi la querela, oquetta fi fouo- 
pra poi manifoftamente fai fa : non fi dirà , nè 
fi prefumerà , eh* egli abbia voluto ingiuriare 
altrui , ma sì bene eh’ egli abbia proccurato di 
difèndere l’Onorfuo, e di valer/! della ragione 
fua : e chi ufa la fua ragione , e il fuo diritto, 
non fa torto ad alcuno. Adunque mancan- 
do sì fatti indiz,j , o pure effondo quefti fievo- 
li/Timi , e temerari , fe ciò non ottante vuol tal- 
uno formare un’ accufa , eh* egli pofeia non 
pruovi : dovrà dar foddisfàzione all* accufato 
vincitore , o per l’imprudenza , o per la mali- 
zia , e malignità ufata in accufarlo contra ra- 
gione ; e quegli, eh’ era prima accufato, diver- 
rà giufto accufatore contra dell’ altro . 

Se dunque fi fon trovati ragionevoli in- 
dizi, e motivi di accufa, chi fi fonte danneggia- 
to, ed offofo o nell’ Onore , o nel corpo, o nella 
roba , propone la fua querela avanti a i Giudi- 
ci privati , chiedendo il rifarcimento , e la fod- 
disfazione del danno , ed aggravio portatogli. 
Quindi Tavver/ario, cioè l’accufato, oniega 
tutto , o parte ; o pure confetta tutto il Fatto, 
ma neefclude la colpa , e fi cuopre collo feu- 
do delle Eccezioni , rifjpondendo per cagiori 
d’ efompio : eh’ egli ha bensì ferito altrui , ma 

\ per 


Digitized by Google 



. 12 Introdurne 

per difèfa propria , ma fenza intenzione d’ of- 
fenderlo; che ha tolta la roba , ma che quella 
era Tua, o l’ha tolta fenza avvederfene , e flirti- 
li cofe . Di ciò , che è confèfiàto dall’ avverfa- 
rio fecondo la mente dell’accufante, più non fi 
difputa. Rivolge!! tutto lofludio a mettere 
in chiaro le cofe dubbiofe , e negate ; e ciò fi fa 
colle Pruove , le quali altro non fono , che di- 
moflrazioni della Verità. Ma a chi tocca il 
portar quelle Pruove ? 

£' da dirfi, effere Regola generale : Che 
l’Attore , o Accufatore , cioè chi dice , propo- 
ne, ed afferma in maniera affermativa, o ne- 
gativa , qualche cofa contra d’ altrui , è obbli- 
gato a provarla, quando la vverfa no, o fia il 
Reo , la nieghi , ballando a quell’ ultimo per 
difèndere fe Hello la fola negativa fenza altre 
Pruove. E' accufato Eugenio d’aver detto, 
eh’ egli vuol battere il fervidor di Caio , o 
d’avere uccifo un cane da caccia d’unCava- 
lier fuo vicino. Luno, e l’altro fi niega da 
Eugenio » Il pefo della Pruova è addoffato 
all’ accufante . Mi chiede Antonio cinque- 
cento feudi a me vinti , come egli afferma , in 
giuoco; o dice, ch’io non ho fbddisfàtto al do- 
vere d’ucmo onorato, e all’ ufìziomio; o che 
gli ho fcritta una lettera ingiuriofa . Rifpon- 

do 
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do io , che non gli fon debitore pure d’un fol- 
do , e che non è vero alcuno di quelli punti . 
Ad Antonio s’afpetta il provare il Tuo detto; 
e mancando egli di Pruove , tutta va in fumo 
la fua dimanda e querela , fenza eh* io fpenda 
altre parole, effendo famofo quell’ aiiioma: 
Che non provando l’Attore, il Reo fi affol ve . 
Il medefimo accade in tutti gli altri cafi . 

Nèiòi amente chi afferma, dee provare il 
Fatto , ma eziandio ha da provare ad una ad 
una le Qualità , e Circoftanze del Fatto , qua!* 
oraquelte fi nieghino dall’avverfario, o non 
vengano come per conieguenza , e natural- 
mente provate con provare il Fatto . Chi di- 
ce d’ eflère non fidamente ftato affàlito da*ffn* 
altro , ma dietro alle fpalle , e fenza eh* egli fe 
ne poteffe accorgere , e mentre era alfifo nel 
fuo Tribunale, e mandava ad efecuzione gli 
ordini del Principe ; quando gli conceda l’av- 
verfario d’ averlo bensì affàlito , ma nieghi 
d’averlo affàlito di nafeoffo , e in quel luogo: 
dovrà l’ Accufatore arrecar le Pruove di que- 
lle Circoftanze . E perciocché , ficcome dire- 
mo pi il abbailo , chi era prima Reo , fpeffo di- 
venta Attore, ed accufatore ; e ciò avviene, al- 
lorch’ egli oppone all’ avverfario accufante 
una qualche feufa , ed Eccezione, affermando 
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qualche cofa per difenderli , e fondando /opra 
d’elfa la fua intenzione: perciò egli fimilmen- 
te, e non il primo accufatore , farà tenuto al- 
lora a portar le Pruove di quella fua Eccezio- 
ne , e fcufa . Tu hai dato delle buffe al mio 
valletto, dice Curzio a Teofìlo . E' vero , que- 
lli rifponde ; ma mi ha prima oltraggiato , ma 
non r ho conofciuto per tuo fante , perchè o 
non avea la tua livrea, o era di notte . Se Cur- 
zio negalfe , che quel fervidore prima gli avefi- 
fe fatta villania , o fòlle lènza la fua livrea, o 
che folle tempo di notte , farà obbligato Teo- 
filo a provare il fuo detto, perch’egli in quella 
parte non è Reo , ma sì Attore . Non niego , 
die!# Antonio , di averti gittato in volto un pa- 
ne , d’averti ferito ; ma ciò ho fatto io per difè- 
fa dell Onor mio , e perchè da te villanamente 
provocato . Antonio , che dianzi era il Reo , 
cangiafi per cagione di quella Eccezione ( fe 
pur gli fia negata) in Attore, e dee provare 
d’ aver ciò fatto per difèndere fe medefimo. 
Parimente dice egli : è vero,ch’io ti dovea cen- 
to feudi , ma ti ho pofeia pagato . Dopo aver 
confèflàto il debito , ha collui da provare , eh* 
egli ha pagato: altrimenti fi crederà tuttavia 
debi tore ; nè tocca al creditore di provar , che 
l’altro non abbia pagato . 

CAP. II. 
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CAP. IL 

Prefazioni che fieno . Lor dìvifione , e forza . Al- 
tre di Fatto , ed altre d'intenzione . Ninno fi 
prejume cattivo , ma sì il contrario . Valore dì 
quefia Prefazione , e come ella fi perda . Chi 
una volta è malvagio , tal Jempre fi prefume. 

- Limitazioni di quefia fentenza . Uguaglianza 
di Prefazioni . Sempre in dubbio fi favorifce 
il Reo . Si può e fiere Attore t e Reo nella mede - 
fima caufa . 

N On Tempre corre quefia Regola gene- 
rale, che all’ Attore s’afpetn la Pruo- 
va . Può eflère T ufo Tuo impedito 
dalle Prefunzioni contrarie , le quali han tan- 
ta fòrza, che non rade volte coltringono alle 
pruove Io fteflò negante, e Reo, allò! vendo 
l’Attore da così fatto pelò . Adunque noi non 
polliamo far molto viaggio fenza ben divifa- 
re, e fpiegar la materia , che fòmmamente è 
neceffaria, delle Prefunzioni . Certo è, che 
nel buon maneggio d’effe, fieno contrarie , o 
fieno favorevoli, confi Ile affai (fimo loffèfa, o 
la difefa de’ litiganti, e il buon filo per condur- 
re a fine un procedo . 

Ora.. v V 
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Ora la Prefunzione altro non è , che una 
ragionevole coniettura in co fe dubbiofe , ca- 
vata da probabili , e verifimili argomenti , e 
dalla confiderazione di ciò, che fpeflò accade, 
approvata o dalle Leggi , o dal confentimento 
comune de’ popoli . Di due forte fono le Pre- 
funzioni . Alcune fono della Legge , ed altre 
fono de gli Uomini ; e fra quelle ultime altre 
fono lievi, altre gravi, ed altre violente , e sfor- 
zanti a credere. Finalmente fra le Prefun- 
zioni alcune fon generali , ed univerfàli , ed al- 
tre particolari, e fpeziali . 

Operano le Prefunzioni , che chi le ha in 
fuo favore , fcarica fopra dell’ a vverfario , che 
ne è privo , il pefo della Pruova ; nè potendo 
Palerò provare il fuo detto , o la fua negativa , 
allora crediamo effere la Verità dal canto di 
colui, che fiancheggiato dalle Prefunzioni af- 
ferma , o niega . Che fe l’avverfario può pro- 
var vigorofamente , e chiaramente il contra- 
rio , la Prefunzione cade a terra , perchè tutte 
le Prefunzioni' cedono allePruove, e fi dile- 
guano all' apparire della Verità , tenendoli el- 
leno in luogo della Verità , infinattanto che 
quella non viene in chiaro . Dice per ragion 
d'efempioTemiftio uomo fàcinorofò, altiero, 
e /olito a comperar brighe : ch J egli in una rif- 
fa 
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fa avuta con Lucio uomo pio , quieto , e pru- 
dente , non è flato il primo ad offèndere l’altro 
con parole, o con fatti . Afferma Lucio il con- 
trario. Effendo la Prefunzione civile, ena* 
turale , favorevole a Lucio , e contraria a Te* 
iniftio , fi addolferà a quell' ultimo il carico di 
provare , che fìa vero il fuo detto , o la fua ne* 
gativa; e non provandolo, dovranno i faggi ri- 
putarlo primo autor della riffa . Palliamo 
dunque a ponderar parti tamente quella sì uri* 
le materia. 

Per quello che riguarda all* argomento 
noflro , le Prefunzioni fi poffono dividere in 
quelle , che fon di Fatto , e in quelle , che fono 
d’intenzione . Per Prefunzioni di Fatto noi 
intendiamo quel prefumere, che alcuno ab- 
bia, o non abbia fatto qualche offèfa, ed ingiu- 
ria ; o qualche fcufa , e cortefia ; o qualche at* 
to d’ofìequio * di flima , di amicizia , di difpre- 
gio, fìa colla lingua, fia colle mani, o con armi, 
o fcritture ; o mediatamente , o pure imme- 
diatamente . Chiamiamo Prefunzioni d’ In- 
tenzione quel prefumere , che taluno in quel 
fatto, o non fatto, con quel detto, o non detto, 
abbia, o non abbia avuta intenzione , voglia, e 
penfiero di offendere, o di favorire , di piacere, 
o di difpiacere ad altrui . 

B Eco- 
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E cominciando dalle Prefunzioni di Fat- 
to , diciamo , che la Reina , e il fonte di quali 
tutte l’altre Prefunzioni li è quella, con cui ge- 
neralmente prefumiamo : Che niuno lia cat- 
tivo , ed ingiuflo ; e confeguentemente che 
ognuno Ila buono , e giuilo . Laonde non li 
prefumerà , che alcuno abbia con ingiurie , a 
fatti oflèfo altrui , o che abbia mancato a i do- 
veri della Virtù , e dell* Onore ; anzi li prefu- 
merà tutto foppofto , quando non li pruovi al- 
trimenti . In quella nobile opinione s’accor- 
dano tutte le Leggi sì divine , come umane, 
non dovendoli credere, che uomo alcuno , cioè 
un’animale dotato di Ragione, aiutato da i 
lumi della Grazia, e della Natura , dall’ efem- 
pio, dalle Leggi, e da tanti altri incitamenti al 
ben’ operare, lia ribello della Virtù, dimentico 
dell’ Onore , ed abbia commelTo , o commetta 
azioni brutali , e dilònorate , feaza che ne ap- 
paiano argomenti, e pruove convincenti . Ol- 
tre a ciò è cofa naturale , e vien dalla Natura , 
che T uomo non Ila cattivo , per quel che s’af. 
petta a i peccati attuali ; ed è accidentale , che 
l’uomo operi il male, o malamente ; per lo che 
li ha da credere , e prefumere , eh’ egli abbia 
fempre operato più toflo fecondo la natura 
fua, che diverfamente, finché il contrario non 
conili * » Difpu- 
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Difputandofi dunque fra due , Y uno de* 
quali dica d’edere dato oflèfo, o ingiuriato 
dall’ altro , e negandolo quelli : non farà l’ac- 
cufatore afcoltato,fe non gli dà l’animo di rin- 
forzar colle Pruove la fua proporzione . E 
quantunque l’accufàtore anch’egli abbiadai 
fuo canto la Prefunzione d’elfer’ uomo onora- 
to, e giufto,e perciò paia, che fi debba credere, 
ch’egli nel fuo detto non voglia mentire, nè in- 
famare a torto altrui : non feguirà però , che 
s’abbia da riputar colpevole l’accufato . Im- 
perciocché non fi prefume , che uno fia buono 
in pregiudizio del terzo ; ed una Prefunzione 
non abbatte l’ altra , quando ambedue fono 
eguali , e nella medefima linea . Tutti e due 
quelli avverfarj fi prefumono buoni , e folla 
bilancia fon pari : affinchè dunque l’accufato- 
re appaia fuperiore all’altro , e fi creda più al 
fuo detto, che alla negativa dell’altro, è necef- 
fario eh’ egli aggiunga alla Prefonzione pro- 
pria d’efler’ uomo dabbene, e non mendace, la 
forza , e il pefo delle Pruove , dimpllranti non 
folo che l’avverfario non fia , quale ei fi prefo- 
me , ma eziandio che ingiuflamente da lui fi 
nieghi quel fatto . In tal guifa divenendo la 
Prefonzione dell’accufante più gagliarda , po- 
trà abbattere quella del fuo competitore . 

B z Afi- 
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A fimilitudine ancora di quella nobile 
Prefunzione , anzi da lei , come da forgente, 
altre ne nafcono , premunendoli : Che niuno 
fia infame, codardo , pazzo , bugiardo , negli- 
gente, che abbia commeffo frode, inganno, in- 
giuftizia, foperchieria, e viltà ; che abbia man- 
cato al fuo dovere , all* oflequio , all* ubbidien- 
za dovuta a’ Tuoi maggiori , e alle Leggi dell’ 
Onor civile ; e limili altre cofe . Vicendevol- 
mente fi dovrà prefumere , eh* ogni uomo fia 
perfona d’Onore , di buona fama , e riputazio- 
ne; che foddisfaccia al fuo grado, eminifte- 
rio ; che operi, e parli con verità e buona fède ; 
che abbia fènno ; ed altre fomiglianti qualità 
proprie della natura umana . Ma non fi pre- 
iumerà già, che uno fia nobile, ricco , titolato, 
feienziato, ed abbia altre nondiffimili quali- 
tà , che provengono dalla fortuna , da gli acci- 
denti, daH’induftria, quando non fi pruovi, 
che làbbia . 

Ora , come dicemmo, lo feudo di quella, 
o di quelle nobili Prefunzioni , in varie guife fi 
adopera, e può flenderfi a mille cali, difènden- 
doli con elio anche i minori , e poveri contra i 
maggiori , e potenti . Così qualor mi s’oppon- 
ga , eh* io abbia fparlato dàltrui, o tramate in- 
lidie, ononmoftratorifpetto, o ufatafoper- 

- chie- 
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, chieria , o tolto , come fi fool dire , il muro , o 
dette delle villanie , o ingannato , o mentito , 
o fatte Umili altre azioni contrarie al Giufto, e 
difdicevoli ad un* uomo d’Onore, giufto, e for- 
te: la mia fola negativa appoggiata folla Pre- 
fonzion naturale bafta per farmi credere in- 
nocente . E feguirò ad e fiere tenuto per tale, 
infinattanto che Y avverfario mio con forti 
Pruove non atterrì la Prefonzione , con cui 
jn’oppongo a i fooi colpi . 

Ma quefta gloriofa, utile, e forte Prefon- 
zione , comechè non ci fi pofta togliere dalle 
nude accufe altrui , pure può perderli per col- 
pa noftra . E perduta che Tavremo, fpeflè fia- 
te ci daremo per vinti a gli accufatori , tutto- 
ché non provanti, o pienamente non provanti 
l’accufa, quando per avventura noi non pof- 
fiamo fchermirci con altri mezzi, e Pruove, 
Perdefi dunque lo feudo di quefta Prefunzio- 
ne , ogni volta che con qualche malvagità , edl 
operazione cattiva , che fia palefo , moftriamo 
di nonefiere quegli uomini amanti della Vir- 
tù , foguaci del Giufto , e ftudiofi dell’ Onore , 
che ci prefomeva,e doveva prefomere il Mon- 
do . Anzi cotanto fon perniziofi alla riputa- 
zione dell’ uomo gli atti ingiufti , e viziofi , e i 
mancamenti di V alare > ed Onore , che un fo- 

B 3 lo 
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■ Io dedi è badante a produrre contra di noi 
una Prefunzione affatto oppoda alla prima . 
E di fatto prefumono le Leggi : Che chi una 
fola volta è malvagio , fia fompre malvagio ; c 
parimente, che chi una fola volta opera da co- 
dardo , e da vile , operi altre volte nella mede- 
dma guifa . Qualunque rigore appaia in que- 
lla fentenza , certo è tuttavia , che ha fulla ra- 
gione il fuo fondamento . Avendo noi mac- 
chiato il candore dell’ innocenza, o perduta la 
gloria del Valore , tuttoché con un 1 atto folo 
di malvagità , o codardia , ed effondo quello 
noflro difètto notorio nell’ opinione de gli uo- 
mini : refliamo morti alla Virtù , e all' Onore. 
Quindi può ben Tocchio divino edere certo, 
che noi col pentimento abbiamo lavata quel- 
la macchia, e /cacciata dall* animo nodro ogn* 
inclinazione a quel vizio ; ma non già il guar- 
do de gli uomini . Sicché dura nel Mondo , fé 
non la certezza, almeno il fofpetto, che noi 
tuttavia damo inclinati a quel difetto, o che 
non fappiamo guardarcene ; e dove con qual- 
che ragionevole indizio d poffa mettere in 
dubbio, che damo incord nel fallo , ed eccedo 
di prima : la colpa, o macchia certa , in cui da- 
mo incord quella volta , ferve di motivo per 
prefumere , che damo rei ancor dell' incerta^ 

' -i Senza 
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Senza che , le Leggi fanno fervir di pena , e di 
galtigo del primo delitto la fufTeguente Pre- 
sunzione . Laonde chi una volta è flato /per- 
giuro , ha ferito con foperchieria rinimico , ha 
commeflò adulterio, ha mancato di parola, ha 
calunniato altrui, prefumeraffi reo dello Hello 
misfatto , ove ne nafea un* altra volta qualche 
dubbio fondato , e farà obbligato coftui a pro- 
vare , che ciò non fia vero . Oltre a ciò rego- 
larmente fi prefume cattivo, chi del continuo 
pratica , ed ha famigliarità co i cattivi . E chi 
e maliziofamente bugiardo in una fola cofa, 
tale fi prefume in tutte le altre . 

Nulladimeno affinchè contra di noi mi- 
liti veramente quella Prefunzion rigorofa , 
convien Sapere, che chi una volta fola è mal- 
vagio , e codardo , Sempre fi prefume codardo, 
e malvagio, ma nel medefimo genere, e non in 
tutti i generi di malvagità, e codardia . Oltre 
a quello non corre la Prefunzione Suddetta, fe 
non quando nel fecondo cafo concorrono le 
medefime Qualità del primo , o almeno Somi- 
glianti, ed equivalenti . Sicché Tizio, convin- 
to d aver ne gli anni addietro battuta una 
donna, latto uccidere un luo vicino, tenuta 
pratica difonella in certa cafa : dubitandoli 
Dta , eh egli abfria detratto in certa converfa** 
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zione all’Onor di Sempronio, egli potrà coprir- 
li colla naturai Prefunzione d’elfere uomo 
dabbene; e per convincerlo di quello nuovo 
differente misfatto, bifognerà adoperar le 
Pruove. Ad alcuni antichi Filofòfi lalciamo 
pur credere , che chi fi dà in preda ad un fol vi- 
zio, divenga fchiavo di tutti i vizj. La fpe- 
rienza a noi altri infègna , che uno può calcare 
i n un fallo lènza incorrere in tutti gli altri fal- 
li ; e chi è libidinofo, non è follo crudele, e mi- 
cidiale; e chi è micidiale, non è per quello 
avaro , nè bugiardo , nè maldicente . Anzi ci 
ha de’ vizj l’uno alf altro oppolti , i quali non 
poflòno , o non fogliono mai aver tra di loro 
fratellanza , ed abitare fotto un medelimo tet- 
to . Parimente fe Tizio battè una Donna , ed 
era collei di mal’ affare , ed ebbe riffa con elfo 
lei , dubitandoli orategli n’ abbia battuta un* 
altra , che è pudica , e non ha avuta riffa con 
lui : non avrà fòrza contra d elfo la Prefunzio- 
ne fuddetta, e farà obbligato faccufatore a 
confermar colle Pruove la nuova querela . 

Da ciò fegue , che allora per qualche pa£ 
iato misfatto giullamente li prefumerà, che 
noifiamorei cU un nuovo, quando quello fia 
della fleffa forta,e colle medelime qualità dell* 
altro. Pongali dunque , che Celare ufalf§ un 
.. V . a gior- 
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giorno foperchieria con un Tuo nimico : na- 
scendo ora dubbio, s’egli con foperchieria ab- 
bia offèfo Metello fuo nimico , ed affermando- 
li ciò da Metello : non baderà a Cefare il ne- 
garlo, nè toccherà all* affermante di provar 
l’accufà; ma bensì dovrà Cefare provar con 
altri mezzi , eh* egli non ha commefTa quella 
viltà ; e mancandogli quelli fòccorfi , farà gui- 
damente prefunto reo ancor di quell’ altro ec- 
cedo. Nella delia maniera mettendoli in qui- 
llione, fé Curzio abbia mancato di parola , o 
frequentata unacafa per fine di fonedo ; pur- 
ché fia chiaro, eh* egli mancalfe in ciò un’altra 
volta, o eh’ egli per lo medefimo fine frequen- 
tane un’ altra limile cafa: potremo prefume- 
re , eh’ egli ora pure fia colpevole del medefi- 
mo delitto , quando non gli venga fatto di pro- 
vare il contrario . £ certamente benché Cur- 
zio fi vantaffé d’efTere ora uomo dabbene , pu- 
re non farebbe uguale la fua Prefunzione a 
quella deli’accufatore ; perocché quedi aggiu- 
gne alla fua naturai Prefunzione d’edere Uo- 
mo veritiero, e alla fua tedimonianza il pefo 
d’una Pruova , col far vedere, che Curzio è fo* 
lito a commettere fomiglianti colpe ; laonde 
fi rovefeia fòpra Curzio l’obbligazion di pro- 
vare dal canto fuo, eh’ egli non ha commedia 

♦ • - * • • * 
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ó il primo, o il fecondo misfatto . Non facen- 
do quefti nè l’uno nè l’altro , non può lagnarli 
che di fe medefìmo , fe il Fatto fi ftabilifce da i 
Mediatori, o Giudici in pregiudizio di lui . 

Tuttavia trattandofi le caule dell’ Ono- 
re, e delle inimicizie , non ne’ Teveri Tribunali 
della Curia, ma ne i placidi, ed amichevoli de’ 
comuni Mediatori , ed amici , fi vuol’ tifare in 
fìntili cali qualche diferezione ; e l’Equità dee 
concedere alquanto di quello, che forfè la Giu- 
flizia ricuferebbe . Il perchè fe apparirà , che 
l’accufàto cadeffe in quell’ errore, fu cui fi fon- 
da la Prefunzione della fua malvagità , in età 
affai verde , o trafportato da qualche violenta 
paffione , e che abbia cangiati i coflumi in me- 
glio, e non fia più incorfo in quel fallo da mol- 
ti anni ( e badano folamente tre anni addie- 
tro ) anzi abbia con atti virtuofi , e valorofi ri- 
cuperata la riputazione d’uomo onorato, va- 
lorofo , e dabbene : egli è molto convenevole, 
e giudo , il non credere sì todo , e sì rigidamen- 
te il nuovo delitto appodogli per la fola tedi- 
fnonianza del dio avverfàrio . Sì fatto uomo 
per cagion della nuova migliore vita fi reputa 
un’ altr’ uomo da quel di prima . Adunque è 
da lodarli, ecodumarfi, che in tali incontri 
i’accufatore aggiunga qualche indizio, e pruo- 

ya ga- 
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va gagliarda al Tuo detto ; e quello pelò, quan- 
tunque non fòlle pieno , accrefciuto alla non 
affai ferma Prefunzione , che l’accufato fia un 
trillo , un vile , farà poi ragionevolmente pre- 
fumerlo reo nel cafo, di cui lì tratta . Non po- 
tendo Taccufatore aggiungere quella pruova , 
determina l’Equità, che coll’accufato privo 
anctfelfo di pruove in fua difèfa li ufi mag- 
gior piacevolezza, e che un qualche mezzo ter- 
mine fi truovi dalla prudenza de’ Mediatori , 
sì per non aggravare affatto di una colpa chi 
ne è folamente lòfpetto , e sì per non affogare 
la pretenfione di chi debolmente sì, ma giulla- 
mente accula . Ballerà talvolta il Giuramen- 
to del reo per purgarlo dalla fofpezione ; tal- 
volta fi adopererà la negativa sforzata, cioè il 
protellarfi dall’ accufato, eh* egli non ha com- 
meflò il delitto , di cui fi dubita ; e fé favelle 
commeffò , che avrebbe operato da uomo vi- 
le , indegno , infame, difonorato , o limili altre 
parole. O pure facendoli mofira , che all* ac- 
ci! latore non mancano ragioni , e fondamenti 
di far condannare, o almen prefumere gagliar- 
damente per reo ilfuoavverfario, elfo tutta- 
via o per generofìtà ,0 perchè pregato di pace 
dalf avverfario medelimo , o per interceflìonc 
altrui, o per altra cagione , li contenta di cede* 
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re al fuo diritto, e alla Tua querela , e di donare 
al nimico la fua, qualunque fia Prefunzione . 

Indarno poi dovrà fperar così benigni ac- 
cordi chi non ha in guifa alcuna purgate le 
colpe, che fanno prefumerlo perfona ingi ulta, 
vile, e malvagia , e chi è folito a cadere in quel - 
la Torta di fallo. Avendo coflui fatto 1* abito 
viziofo in quell’ ecceffo , qualor fi metta con 
qualche fondamento in dubbio , s egli di nuo- 
vo labbia commeffo , ragionevolmente prefu- 
miamo che sì . Alla peffima natura di tal fòr- 
ta di gente è dovuto quello gafligo . Laonde 
fe av veniffe , che Cimone uomo riffofo , il qua- 
le è manifèllo , che aliali , e ferì altre volte con 
foperchieria uno, o più Tuoi nimici , affèrmaflè 
bensì d’avere affalito , e ferito Evergete fuo 
nuovo nimico , ma negaffe d’aver ciò fatto con 
foperchieria ; ed Evergete afferma (Te, eh’ egli 
l’ha affalito, e ferito con foperchieria : noi pre- 
fumeremo reo Cimone ancora di quell’ altro 
ecceffo . Non provando egli il contrario , lla- 
ibiliremo il Fatto fecondo la teflimonianza 
dell’ offèfo , e condanneremo Cimone quan- 
tunque negante . Avvegnaché non fi folle in 
quello calò mifchiata la foperchieria , nondi- 
meno i misfatti primieri limili a quello fanno 
che fi debba credere ancora il fecondo ; e le 
ia'si Cimo- 
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Cimone vuole felli va r’ il carico di quella Cir- 
collanza aggravante, pruovi egli di non averla 
commefla, o pruovi di non edere folito a far li- 
ni ili falli . 

Dalle quali cofe noi polfiamo intendere , 
che volendo i Mediatori d’una Pace alficurar- 
fi , qual di due nimici in una contefa lia flato 
il primo ad ingiuriare, offèndere, ed alfalir 
l’altro, negandoli ciò da ambedue; farà ben' 
diffìcile il chiarire tal fatto, quando vengano 
entrambi gli avverfarj in Giudizio armati del- 
la Prefunzione d’eflère uomini giufli , onora- 
ti, veritieri, e dabbene. Imperocché quella, 
uguaglianza di Prefunzioni fa valere tanto il 
detto dell’uno, quanto quello dell’altro, e 
tanto l’affèrmazione deli’ una parte, quanto 
la negativa dell’ altra . E però a quello pro- 
polìto hanno ben fempre da Ilare davanti agli 
occhi de’ Giudici quelli affìomi , cioè : Che 
una Prefunzione non abbatte l’altra , che lia 
egualmente forte ; ma sì bene la piò fòrte ha 
vittoria fopra la men forte ; ovvero più Pre- 
funzioni infieme unite uccidono la fola quan- 
do quella fola per la fua gran robullezza non 
compenlafle il numero fuperior delle altre. 
E parimente. Che le Prefunzioni fpeziali, e 
particolari prevagliqno alle generali, ed uni- 
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vcrfali ; e Che chi è Superiore in Prefu nzioni ì 
è liberato dal pefo delle Pruove , caricandone 


egli il fuo competitore . 

Pertanto pongali per efempio,che di due 
litiganti ognuno dica d'edere flato l’affàlito , e 
non l’aflalifore, in qualche loro Zuffa privata : 


li dovrà in tal dubbietà confiderare , fé 1' un di 


cofloro fòffe armato , e l’altro no ; o fe più ar- 
mato, e più robufto l’uno, che l’altro ; o fe que- 
gli era accompagnato , o più accompagnato, 
che quefti; ofel’ uno è fàcile ad accattar riffe, 
ad offèndere , ad ingiuriare altrui , e folito a 
menar le mani , anche fenza ragione , e l’altro 
no; fel’und’effi ha prima fguainato il fèrro, 
che l’altro , o fe l’un d’efiì non ha chiamato 


aiuto , e l’altro sì . Ritrovandoli uno , o più di 
sì fatti indizj , li fonderà una Prefunzione con* 


tra colui, e fi prefumerà ch’egli fia flato l’aflà- 
litore , e il provocatore , non l’aflàlito , e il pro- 
vocato* Qualora egli non poflà ribattere , e 
diflruggere con qualche Pruova, e con altri vi- 
goroli indizj la Prefunzione fuddetta, dovran- 
no i Mezzani favorir nella fioria del Fatto l’al- 


tro av verfario , come quello, che per aver con- 
giunto alla fua naturai Prefunzione le ragio- 
ni , e gl’ indizj mentovati', è divenuto fuperio- 
re al nimico fuo. , •• 


Potrà 
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Potrà medelìmamente avvenire, che uno ' 
dica d’edere dato oftèfo da un’ altro a torto , a 
cafo penlàto , e con tradimento ; e che l’altro 
confèdi bensì l’offèla ingiufta, manieghi la cir- 
codanza aggravante, lòdenendo edere fatta 
Y offe fa. in rida, e per parole feguite, e non a ca- 
fo penlàto. Quanto è all’offèfa, meritando 
Foffenditore anche per fua confedione il gadi- 
go , dovrà pagarlo col pentimento , col dolore, 
col chiedere umilmente perdono, e in altre 
maniere . Ma quanto è all* accula del cafo 
penlàto , quando l’accufatore non la rinforzi 
colle Pruove , farà riputata inludidente , pre- 
fumendoli in dubbio l’odèla fatta in rida , non 
a cafo penfato, e ricevuta per mancamento di 
valor proprio , non per altrui premeditazione, 
e foperchieria . Imperciocché è ben vero, che 
l’ofìènfore non può colla Prefunzione d’ effer* 
uomo dabbene, falvarli dall* aver fatta , e dal 
pagare l’offefa, avendole rinunziato egli fledò 
colla fua confedione ; ma può valerli della 
Prefunzione medelima per difenderli dall’ al- 
tra accufa ; poiché la Prefunaione deffere da- 
to uomo cattivo nell’ offendere uno, non fa 
eh* egli li debba prefumere cattiviflimo a fe- 
gno d’offèndere ancora a cafo penfato , e da 
traditore . Abbiam detto , che chi è malva- 
gio. 
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gio , Tempre fi prefumetale, ma nella medefi- 
ma Torta d’ecceflò, e colle lleffè , o pur limili, 
ed equivalenti Qualità . Ma T offèndere uno 
in riffa, e l’offènderlo a caTo penfato, e con tra- 
' dimento, Tono due ecceffi ben diverfi . Adun- 
que confeflandofi il primo, non Ti può per que- 
llo prefumere il iècondo; e per conTeguente 
non TaccuTato, ma l’accufatorè ha in quella 
parte l’obbligazion delle Pruove . 

Stimo io pertanto neceflario, oltre alle 
due PreTunzi oni da noi mentovate , cioè : che 
niuno s’ha da prefumere malvagio, ingiufto, e 
diTonorato ; e che chi una volta è trillo, & in- 
giullo , lìa Tempre tale ; l’ammetterne, e Tlabi- 
lirne ancora un’ altra . Cioè , Che chi è catti- 
vo, non fia peggiore, o peflimo; o per dirlo con 
altre parole : chi è caduto, o cade in una lòrta 
d’ecceflò , non dee preTumerli che cada ezian- 
dio in altre Torte d’ eccello; echi è Templice- 
mente reo di qualche delitto, non Ti dee prefu- 
mere reo di più gravi , o graviffimi delitti . E • 
tutto ciò ha origine da quella prima nobile 
Prefunzione della Natura , e de gli uomini , i 
quali infinchè li può, vogliono credere ciafche- 
dùno de gli altri uomini non cattivo, e non vi- 
ziofo . Che Te pure alcun d’effi per qualche 
Tua colpa fmentifc&la buona opinione , che di 
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lui s* aveva , tuttavolta colla medefima carità 
ièguiamo a credere, che quello malvagio non 
fiaperò malvagilfimo , e che quantunque col- 
pevole per una fpezie di peccato, non lia ezian- 
dio colpevole d’ altre fpezie d’eccelfi . Così, / 
confertàndo il foprammentovato Cimone 
d’aver con foperchieria date delle ferite ad E- 
vergete,s’egli negherà da vergli dato ancor de* 
calci , o fatti altri villanifiìmi fcherni dopo 
averlo fatto cadere a terra colle ferite, quan- 
tunque Evergete offèfo affermane il contra- 
rio, non fi crederà all’ affermazione di quello 
ultimo , s’elTa è difarmata di Pruove . Simil- 
mente dicendo Evergete, che Cimone Y ha 
percolilo due volte, e confeflando Cimone, che 
una fola , ci atterremo all* anellazione di que- 
llo ultimo, quando Evergete non autenticane 
il fuo detto con qualche telli mon io , o col cor- 
po del delitto , cioè co i fegni evidenti di due 
percolfe. 

Dalla medefima clemenza della Natu- 
ra, e delle Leggi in prò de gli uomini, parimen- 
te nafce quello altro alììoma , cioè : Che in 
dubbio li prefume a fàvor del Reo , e non dell* 
Attore , o accufatore ; e li prefume per lo non 
delitto, più torto che per Io delitto . Cioè , ove 
rimanga dubbio, fe uno abbia commelfo un 

C fallo. 
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fallo , o no , o 1’abbia commeflò con una quali- 
tà , e circoftanza aggravante sì , o no : dee pre- 
fumerfi, che non labbia commeflò ; o avendo- 
lo commeflò , non labbia con quella circoftan- 
za aggravante . E quella Prefunzione , che 
nobile fi chiama , perchè intende a ccnfervar 
la nobiltà , e la clemenza della natura deir uo- 
mo , e ad impedire, che uno forfè innocente 
non fia condannato, non è, che un rampollo di 
quella maflìma, la qual fuppone dabbene, e 
giufto ogni uomo, finche le Pruove non faccia- 
no apparire il contrario . Pogniamo dunque, 
che confèflando Eugenio d’aver battuto o il 
caftaldo, oil fervidore altrui, per averlo trova- 
to a caccia in qualche fuo podere , protefti di 
non avere intefo, che coftui fi fòlle colà porta- 
to per ordine del fuo padrone , amico d’Euge- 
nio ; e che per lo contrario il valletto, o caftal- 
do battuto protefti dovergliele detto, e citi 
ancora un teftimonio : ciò non oliarne dovrafi 
fi prefumere in favor d’Eugenio , ch’è Reo, e 
non caricarlo ancor d’una nuova colpa, qual 
farebbe il manifefto difpregio del padrone , 
s’egli dopo tale avvifo avelie voluto battergli 
il lervidore . Imperciocché con tutta la fua 
anellazione , e colla teftimonianza d’un folo, 
non può l’oftèfo a bbaftanza provare, ch’Eu- 
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Eugenio abbia intele quelle parole ; onde con- 
tinuando la dubbierà, fi favorifce il Reo . 

Equi fi vuole ofiervare, che il proceflo 
privato ( e lo ftefiò è vero de’pubblici ) che fi 
fa tra due litiganti per cagion d’Onore, di offe- 
fe, e d’ingiurie, altro non è, che una nuova 
battaglia per provare, che o l’acculato , o l’ac- 
cufatore ha mancato alla Giuftizia, ovvero 
1 al Valore . Si ftudia chi accufa di far’ apparire 
' delinquente l’altro, inoltrando l’offèfe fatte 
da lui o con parole , o con opere non lecite , o 
col tralalciamento di opere , o parole necelfa- 
rie , o convenevoli , Per lo contrario l’ accula- 
to va fiudiando di far comparire il fuo avver- 
fario o mendace , o delinquente per altri delit- 
ti, e di fcaricar fe Itelfo con caricare, ove fi 
polfa , il fuo competitore . A tal fine ciafcuno 
produce come armi le fue Pruove, e in difèt- 
| to d’ elfe le fue Prefunzioni . Altro non fa il 
! Giudice, che andar pefando le Pruove, e le 
Prefunzioni d’ambe le parti, dopo la qual 
ponderazione conofcendo , ove fia maggiore , 
ove minore il pelo, determina poi la dovuta 
compenfazione , riponendo le co fe nella pri- 
miera uguaglianza . Ora in quella battaglia 
di Pruove , e Pre funzioni , come fi vede , una 
flelfa perfona ora accula , ed ora è accufata ; e 

C a la 
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la Legge in dubbio fàvorifce più Paccufato,' 
che 1* accufante , efponendofi ella più volen- 
tieri al pericolo d’ affolvere uno , che forfè è 
reo , che a quello di condannare uno , che for- 
fè è innocente . Convien dunque , nel volere 
ftabilir’ un fatto, diflinguere i varj attid’ac- 
cufa , che poffono occorrere in una fola con- 
trovérfia . Quando Y accufatore pruovi il fuo 
detto, o pure con una fua Prefunzion favore- 
vole obblighi T accufato a provare il contra- 
rio, e coflui noi fàccia: fi ammetterà per ve- 
race il detto dell’ accufante . Ove parimente 
T accufatore non polla provare quanto egli af- 
ferma , o con qualche Prefunzione fcaricar fo- 
pra Tavverfario il pelò delle Pruove; ovvero 
quando Y accufato colle Pruove fupplifca al 
carico impolfogli dalla Prefunzione contra- 
ria : la Legge dichiarerà veritiera la relazio- 
ne , o la negativa dell’ accufato . Sicché in 
ogni caufa, e litigio benché propriamente uno 
fia il vero Attore , ed uno il Reo vero , tutta- 
via nel provare, e nel giuftificare qualche Ec- 
cezione , e Circoflanza , il vero Attore abufi- 
vamente può cangiarli in Reo, e il vero Reo 
Umilmente in Attore abufivo . 

Ciò pollo , veggafi qual viaggio abbia da 
tenerti in quello calo . Nato difparere fra due 

perfo- 
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perfone in un pubblico giuoco di Cavalieri 
per cagion dello delio giuoco, Timo de’ liti- 
ganti per nome Lucio s’ accoda all’ orecchio 
dell’altro nomato Corrado , e appena dettegli 
alcune parole , ne riceve una folenne guancia- 
ta . Dopo quella non fegue altra offefa per 
F interpolìzion de gli amici . Dice 1* oftè/ò 
d’ aver detto all’altro : eh’ era meglio il litigar 
fuori di quella adunanza , ed elfer’ egli pronto 
a fodenergli nella maniera , che più gli fòlle a 
grado , che il torto era dalla banda di lui . Di- 
ce J’ odènditore , ciò non elfer vero, avendo 
egli parlato con forme più oltraggile , e det- 
togli dell’indifcreto , dell’incivile , o ùmili al- 
tre villanie. Qui lì debbono dilìinguere due 
atti , cioè quello della guanciata , e quello del- 
le parole dette ali* orecchio . Nel primo è ac- 
culatore , o attore Lucio ; il reo, ©delinquen- 
te è Corrado . Se 1’ acculatore folamente di- 
celfe , e l’ acculato negallè , non lì crederebbe 
al primo ; ma perchè Lucio in quella parte ha 
dalla fua i teftimonj , e Y accufato aneli egli 
con fèlla : quello atto è certo . Nell’atto fecon- 
do , che è primo d’ordine , Faccufatore è Cor- 
rado, e Lucio il reo . Elfendo eguali nelle 
Pruove i litiganti, non ha più forza il detto 
dell’uno > che quello dell’altro ; e perciò in tal 
. C 3 dub- 
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dubbietà fi dee prefumere in favor del reo , 
cioè di Lucio , giacché l’altro per impotenza , 
o difavventura non può fortificar con Pruo- 
ve, o Prefunzioni la fua atteftazione . E le 
talun diceffe, doverli prefumere, che Cor- 
rado uomo riputato giudo, onorato , e dabbe- 
ne, non avrebbe così fconciamente battuto 
T altro fenza gagliardo incitamento, e fenza 
bifogno di riparar qualche ferita fatta all* 
Onor fuo , e perciò toccare a Lucio il pefo del- 
le Pruove : rifponderà Lucio , eh’ effondo egli 
pure in concetto d’ uomo giudo , onorato, e 
dabbene , fi dee prefumere , che non abbia in- 
debitamente aggravato 1* altro con villanie . 
Così rimanendo eguali di Prefunzione, e di 
Pruova sì V uno , come 1* altro , la Legge pre- 
fumerà in favor del reo, cioè di Lucio, per 
quel che riguarda alle parole dette in fegreto . 
Anzi aggiugneremo , che quando anche foffe 
vero quanto afferma Corrado , tuttavia per- 
chè P offefa fatta all’Onor fuo era celata a tut- 
ti, non doveva ributtarla con rifentimento 
palefe;ma poteva, o per meglio diredovea 
colla medefima fegretezza , e con altre paro- 
le , o colla negativa Cridiana , o colla mentita 
( come vogliono i Cavalieri del Mondo )ripul- 
far 1* ingiuria . Lagnili egli dunque della fua 

collera. 
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collera , o imprudenza , la quale prorompen- 
do fuori de’ termini del giuffo , e del convene- 
vole , ha renduta migliore la caufa dell’avver- 
fario . A gli occhi del Mondo non appare per 
conto alcuno, che Lucio* abbia con qualche 
atto malvagio perduta la Prefunzione d’uomo 
giuflo ; ed apparendo per lo contrario a cagio- 
ne della guanciata , che l’ offènfore ha uomo 
ingiufto : fi fcorge , che il primo è fuperiore in 
Prefunzioni all’ altro, e che con troppa ragio- 
ne s’ha da credere più a Lucio , che a Corrado 
offènfore. 

Si riducono dunque tutte quelle colè a 
flabilir fempre più quella fentenza, cioè: Che, 
quando i litiganti fono eguali nelle Prefunzio- 
ni , chi afferma un fatto in forma o negativa , 
o affermativa , è obbligato a provarlo ; e non 
provandolo egli, il fuo detto fi conta per nul- 
la , non avendo maggior valore l’ afférmazio- 
ne deH’uno , che la negazione dell’ altro . Ma 
nel prefente cafo , e in tutti gli altri ancora ha 
ben da offèrvare ciafcuno di non tirarfi addof- 
fo imprudentemente il pelò delle Pruove. 
Qui doveva 1* offèfo querelarfi femplicementc 
dell’ offèfa ricevuta . Quella effondo chiara, 
poteva P altro /blamente ricorrere al dire d’ef- 
fere flato provocato da una precedente ingiù- 

C 4 ria. 
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•ria. ÀI che rispondendo lode fo colla negativa-, 
obbligava fenz’ altro 1* oftènditore alle Pruo- 
ve ; e Siccome quelli n’ era privo , così veniva 
per conseguenza a rimaner Solamente certa 
l’offèSa della guanciata . Il medesimo dee con- 
siderarsi nelle altre qui Siioni per procedere 
con ordine, e non nuocere alla buona cauSa, 
eSTendo Sempre mai gravoSo ne" proceffi il de- 
bito dell" Attore . 

Secondariamente affinchè la Prefunzi ci- 
ne favorevole , o contraria militi , ella ha da 
eSTere fpecifica in quella Torta di mancamen- 
to : altrimenti non obblig herà ravverfario al- 
le pruove. Daremo ora maggior luce a que- 
llo con un’eSèmpio. Fa querela un Cavaliere 
Con un Mercatante , dicendo che gli ha per- 
duto il rifpet to . Negandolo il Mercatante , è 
il Cavaliere tenuto a provare il Tuo detto ; poi- 
ché pereflèreT uno e l'altro forti per la Pre- 
funzion naturale d eSTere uomini giudi , e non 
malvagi, raffermar di quedo non vale più che 
il negare deiraltro ; e affinchè 1* affermazione 
prevaglia, è neceSTario accrefce rie ancor la 
forza delle Pruove . Pogniamo ora , che il Ca- 
valiere per eSTere paffata la cofa da Solo a folo , 
non poSfa abbattere , e convincere colla fede 
de i tedimonj , o con altra Pruova ravverfa- 
rio ne- 
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rio negante: fe nulladirneno gliveniffe fatto 
di provare , che il medefimo Mercatante altre 
fiate , o pure una fola fiata nello fpazio di tre 
.anni indietro a vede perduto il ri fpetto ad un 
Cavaliere, o eh’ egli maliziolàmente in quel- 
lo , o in altri limili cali abbia detta la bugia , e 
negata la verità ; quindi nalcendo una fpezial 
Prefunzione contra di coftui, fe glirovefce- 
rebbe addolìò l’obbligazion delle Pruove, che 
dianzi toccava al Cavaliere . 

Apprettò immaginiamole quello mer- 
catante lia alìàlito con un ballone da Artame- 
ne , e che dopo breve zuffa fopraggiunga gen- 
te , che vegga i due combattenti giocar di pu- 
gni , e adoperar V altre armi della natura , gia- 
cendo il baffone rotto in difparte . Spartita la 
battaglia , e allontanati i nimici , confèffa Ar- 
tamene , che affali l’altro con quel baffone , e 
dopo avergliele rotto addoffò , venne alle pre- 
fe con lui . Attefta il mercatante d’ edere ffa- 
to alìàlito , e che avendo levato il baffone ali* 
avverfario , gliel’ ha fiaccato filile fpalle . In 
tal calo effèndo certa l’offèfa fatta almerca-t 
tante con affralirlo , a chi toccherà la pruova 
della circoftanza dubbiofa ? E' da faperfi, che 
quelli due avverfarj fono uguali in Prefunzio- 
ne , non già d’uomini giudi , e dabbene , aven- 
. J1I . do per 
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do per T operazione feguita ( che fupponiamo 
ingiufta ) Artamene perduta per allora la 
fua ; ma in Prefunzione d’ uomini valorofi , e 
forti . Sicché tanto vale il detto dell’ uno , 
quanto ìa relazion contraria dell’ altro per 
quello che s’ afpctta alla rottura del legno . 
Ma perchè ettendo certo, che Artamene avea 
prima il battone in mano,riefce ancora più ve- 
rifimile , eh* egli l’abbia rotto , e non l’ altro , 
il quale è incerto , fe F abbia avuto in fuo po- 
tere : perciò aggiungendoli quella altra ottef- 
vazione alla Prefunzione d’ Artamene , più fi 
dovrà credere a lui , che all’altro . Ed è fuper- 
fluo il dire, che pare cofa più convenevole alla 
Giuftizia il prefumere in favor delFoffefo, che 
delFoftènditore; imperciocché non manche- 
rà la Giuftizia di fargli compenfare il torto 
fattogli per averlo ingiuftamente F inimico e 
aflàlito, e pernottò , e fatto ciò con arme rifer- 
bata a gaftigar fidamente vilipesone, fenza 
eh’ egli fi voglia far da fe fletto la giuftizia con 
ifvergognare il nimico . E ciò fia detto delle 
Prefunzioiù di Fatto . 


cap. ni 
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Internatone onde fi raccolga . Operazioni umane 
altre determinate ad offendere , ed altre no . 
Prefunzioni d' Intenzione . Ignoranza infupe- 
r abile , fuper abile , era fra, ed affettat a . Ejf et t i 
loro . Ignoranza delle Leggi . Regolarmente 
fi pr e fumé l'Ignoranza . 

P Affiamo ora a favellar delle Pre funzioni 
d'intenzione. Quantunque i Mediato- 
ri abbiano riabilito il Fatto , cioè polle 
in chiaro le azioni feguite , nondimeno egli 
non poffono venire alla fentenza, e alla Pace, 
finché non fi fia da loro medefi ma mente riabi- 
lito, quale Intenzione abbia preceduto , e ac- 
compagnato i fatti , e le azioni ; maffimamen- 
te perchè dal faper 1* Intenzione dipende il fa- 
per determinare il delitto, e la pena, oT in- 
nocenza, e l’afToluzione. Più fi ha riguardo 
all’Intenzione , che a i fatti , e alle parole ; poi- 
ché le parole, e i fatti non pattano ingiuria, 
ed offèfa, fe non va con loro congiunta Y In- 
tenzione d’ offèndere , e d’ingiuriare . Il per- 
chè non può dir fi accordato il Fatto, fe non è 
accordata l’Intenzione . A fin dunque di con- 

durfi 
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durfi a quello , fi vuol 5 olfervare , che 1* Inten- 
zione è di due forte per quello ches’afpetta 
all 5 argomento noflro . Altra è Intenzione 
d’offendere altrui, odi fargli villania; ed al- 
tra di non offènderlo , o di non fargli villania . 
Ma non polliamo noi altri penetrar col guardo 
nel cuore de gli uomini , e conofcere i lor pen- 
fìeri , e le loro intenzioni : cofa che è fedamen- 
te rifervata a Dio, e a chi egli fa parte di sì gran 
privilegio . Sicché altro mezzo non hanno gli 
uomini di fcoprire gl’ interni movimenti dell* 
animo altrui , che quello del notare gli eflerni 
del corpo , cioè i fatti , i gefli , le parole , ed 
ogni altra operazione manifèfla, ellèndo que- 
llo un linguaggio vifibile dell’animo inviabile, 
e fegreto . Perchè il corpo ubbidifce all’ ani- 
ma, e per lo più non fa nulla fenza averne o 
il comandamento , o la permiffione da lei , pe- 
rò dalle operazioni efleriori noi argomentia- 
mo l’Intenzione, e la volontà interiore . Po- 
fcia fecondo quelle operazioni fènfibili noi 
giudichiamo nel foro dei Mondo, lafciando 
al fommo Dio il giudicar le volontà , e i pen- 
fìeri dell’ anima , quando non fono peranche 
venuti adattoefleriore, o quando quelli atti 
efleriori non fono a noi palefi . 

Ciò pollo, diciamo che le operazioni 

umane. 
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umane , fieno fatti , o parole , e le non o pera- 
zioni , quali fono leomiflìoni, fi debbono di- 
videre in due fchiere . -Le prime per legge, e 
decreto o della Natura , o di Dio , o de gli uo- 
mini , o per confentimento de’ popoli, fono de- 
terminate ad offèndere , e regolarmente offen- 
dono altrui , qualora fon fatte , e fi commette 
Ingiuftizia, o errore in farle, ficcome azioni 
biafimevoli, e ingiufte. Le feconde per un 
tacito , o manifesto confentimento delle Leg- 
gi , o degli uomini fon determinate a non of- 
fèndere, e regolarmente non offèndono altrui, 
quando le facciamo . Nel portar danno all* 
Onore , al Corpo , e alla Roba altrui, e nel far 
difpiacere all’ animo di che che fia,confiftono 
le azioni della prima fchiera , come farebbe 
T uccidere , il ferire , il percuotere altrui , il 
tendergli in fidie , 1* ufargli foperchieria , Y in- 
giuriarlo , e difpregiarlo prefente , o lontano, 
il levargli , o danneggiargli contra fua voglia 
la roba fua , il mifchiarfl difoneffamente colla 
donna di lui, o tentare la fua oneftà, il non 
ubbidire , o il non portar rifpettoa’ fuperiori, 
e fimili co fe, che fono vietate, o pureefpref- 
famente ordinate dalla legge naturale , odai 
Legislatori umani , o dalla confuetu dine della 
Repubblica, dove fi vive . L’altra fchiera è di 

quelle 
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quelle operazioni, o non operazioni , che co- 
munemente fi praticano dalla gente, nè vi ha 
divieto , o comandamento dalla parte delle 
Leggi , o dell* ufanza , come il palleggiare per 
le pubbliche'ftrade , il ridere , il cantare , il ra- 
gionar con altrui , il portare armi non vieta- 
te, l’andar raccolto nel mantello , il giocare 
a giuochi onefti, e mille altre fomiglianti azio- 
ni de gli uomini , come pure il non palleggia- 
re , il non ridere , il non cantare , e limili . 

Chiunque fa le prime , che fon proibite , 
e non fa quelle , che fon comandate ; e ciò fia 
palefe ; tolto fi prefume , che abbia avuto In- 
tenzione d’offèndere altrui , e che fia Ingiufto, 
perdendo in quel cafo la Prefunzione d’ effère 
uomo dabbene , e giu Ilo . Perde parimente la 
Prefunzione d’ effère uomo valorolo, chi fa 
azioni contrarie alle leggi del Valore , Impe- 
rocché non ignorando coftui , o non dovendo 
ignorare, che tali operazioni fono offènfive 
d’ altrui , o vili , e tuttavia comandando al 
corpo di elèquirle : légno è, che l’animo ezian- 
dio ha confentito all’ offèfa, e alla viltà, anzi 
T ha egli ordinata , e voluta . Senza che/olen- 
do per l’ordinario chi fa limili azioni aver* ani- 
mo di far danno , o ingiuria ad altrui , fi dee 
prefumere , che quelli parimente operi coll* ! 

Inten- 
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Intenzione medelìma . Nè vale a collui il di- 
re : che chi afferma , ch’egli con quel fatto , o 
detto ha intefo d* offèndere altrui, ed è in- 
giufto , lo pruovì . Militando contra di lui la 
iuddetta Prefunzione, fecondo le cofeda noi 
menzionate di fopra è liberato i’ acculàtore 
dairobbligazion delle Pruove, e quella cade 
fuIT acculato . Ove coltui non truovi manie- 
ra di provar con forti argomenti il contrario , 
a nulla gioverà la fua negativa , nè relteran le 
Leggi di condannarlo come reo. Per lo con- 
trario chiunque fa le operazioni della feconda 
fchiera , fi prefume che non abbia intenzione 
d’ offèndere il proffìmo , non apparendo pun- 
to da effe «preda malvagità di cuore . Chi pre- 
tende altrimenti, ha colle Pruove da inoltrar- 
lo ; e mancando quelle , di niun momento fa- 
rà riputata la fua pretenlione , ed acculà , 
Quelle fono le Regole generali intorno 
al prefumere l’Intenzione d’avere, odi non 
avere oftèfo altrui. Ma fempre non hanno 
effe luogo, dandoli molte Eccezioni ( così han- 
no ad elle pollo nome i Legifli ) e vie di abbat- 
tere la Prefunzione, che nafce tanto contraria 
dalle prime , quanto favorevole dalle feconde 
azioni . Di fatto le operazioni tutte dell’uo- 
mo determinate o ad offèndere ,oa non offen- 
dere 
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dere il p rolli mo, poffòno cangiare, e perdere la 
lor natura, malignità , o bontà ; c può avveni- 
re , che le prime non offèndano , e le altre sì . 
Le Circoflanze, e Qualità, precedenti, accom- 
pagnanti, o fuffèguenti al noftro operare , lo 
rendono equivoco , cioè mettono in dubbio*, le 
in queirazione abbia Tuomo voluto, o non vo- 
luto far danno, o ingiuria ad altrui . Sulla co- 
gnizione di quelle Qualità, e Circoffanze fi 
raggira per lo più la diffìcultà de 5 Mediatori 
neìr accordare i Fatti , e l’Intenzione in elfi 
avuta . E v dunque principalmente d’uopo il 
ben dilucidare quella materia . Vado è il 
campo ; ma io ne tratterò colla maggior bre- 
vità poffìbile, pofciachè affai ampiamente, e 
dottamente ne han favellato altri Scrittori , e 
ne parlerà pure il Pigna nel Trattato della Pa- 
ce , che io intendo di pubblicare apprelfo . - 
Venendo noi pertanto alle operazioni 
della prima fchiera , che per effère vietate , in- 
ducono Pre funzione di volontà offènfiva , ed 
ingiuriofa , fatte che fieno ; diciamo : Che 
r Ignoranza , la Violenza , e 1’ Errore fono le 
più poderofe Qualità , che o tolgono affatto , 
o diminuifcono la malizia , e malignità di que- 
lle azioni , inguifà talecfye provandoci’ una 
d’eflè , ne nafce una Prefunzione in tutto con- 
.L - traria 
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traria alla prima , cioè che non fi fia avuta In- 
tenzione d’ oltraggiare con quel fatto , o al- 
men d’oltraggiare tanto, quanto prefumereb- 
be la Legge lenza l’ oftacolo d’ una di quelle 
Qualità . Se proverà taluno , che ha ferito un* 
altra perfona , d’ aver’ egli ciò fatto non cono- 
fcendo nè la fua azione , nè il danno, chepo- 
tea venirne ad altrui ; fe proverà , che ciò è fe- 
guito, perchè a calò, difav vedutamente, e 
fenza fuo confentimento fe gli fcaricò l’archi- 
bufo ; perchè fu urtato dal vicino ; perchè fi 
credea di percuotere un’altra perfona,o un’al- 
tro corpo ; perchè era frenetico , o pazzo , e li- 
mili altre cofe: fi crederà, e prefumerà, che 
collui non abbia avuto animo d’offendere al- 
trui, e che quantunque di fàtto gli abbia re- 
cato danno , l’ abbia fàtto contra fua voglia . 
Sicché da ciò trarrà egli una Prefunzione fa- 
vorevole a fe ftelfo , caricando l’accufatore del 
pefo di provare il contrario . E quanto più 
grande fi proverà , che fia fiata -l’ Ignoranza , 
la Violenza , e l’Errore : tanto più ancora cre- 
fcerà la Prefunzion favorevole, e fi diminui- 
rà la contraria ; e all’ oppollo a proporzione 
della debolezza delle dette Qualità crefcerà la 
fòrza della Prefunzione nociva . 

L’ Ignoranza , altra è di Legge , altra di 

D Fatto. 
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Fatto . Ed ognuna d’ effe vien divifa in Supe- 
rabile , e in Inoperabile . Quella è un non po- 
ter fapere una cofa per qualunque diligenza 
che facciamo , come farebbe il non fapere ciò 
che una perfona lontana fi fàccia , o fe fradue 
giorni pioverà , o qual penfiero s aggiri in ca- 
po ad un altr’ Uomo, efimilicofe, che con 
tutto lo ftudio noftro non polfono da noi fa- 
perfì . La Superabile è queir Ignoranza, che 
può vincerli dall* umana diligenza, comefa- 
rebbe il non fapere , fé uff Uomo, ouna fie- 
ra fi appiatti in una bofcaglia , in una cafa ; o 
fe uno fia parente d’ uff altro; o fe uno abbia 
moglie, efimilicofe. Oltre a quelle ci è l’I- 
gnoranza Craffa , e Supina , cioè quando non 
fi fa quello , che i più de gli Uomini fanno , o 
debbono fapere, e fi può di leggieri, nè li 
vuol fapere : come il non fapere , cheil per- 
cuotere altrui , o levargli la roba contra fua 
voglia , fia delitto , o che il togliere il muro a' 
fuoi eguali , e maggiori , fia o increanza , o 
offefa , benché chi ciò non fa , ufi continua- 
mente con Cittadini , e fia perfona civile . Fi- 
nalmente ci è l’ Ignoranza affettata , cioè 
quando fi finge di non fapere, o fi ufa dili- 
genza per non fapere una cofa , che fi potreb- 
be, o dovrebbe fapere : come chi non fa pelle 

che 
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che ora fòrte , o che fòrte giorno , perchè h* 
turato le orecchie, e chiurt gli occhia bello 
ftudio per non faperlo . 

Allegandoli , e provandoli l’ Ignoranza 
in qualche fatto determinato ad offèndere , lì 
vuol ben conrtderare qualforta d’ignoranza 
Ila quella . Imperocché l’ Ignoranza Inope- 
rabile fa aflòlutamente prefumere che non fi 
fia voluto peccare , e protegge affatto dalla 
colpa , come fè un fanciullo non ancor giunto 
all’ufo della ragione commetterte unode’fo- 
pradetti fatti ; o fe un mitico , il quale non 
fa leggere, non ubbidifle torto a i comanda- 
menti d’un fuperiore , che con un biglietto 
gl’ impone qualche faccenda . Lo rteflo effet- 
to fi produce dalla Superabile , quando fi fie- 
no ufate le diligenze convenevoli ad un’ Uo- 
moprudente: come chi dopo avere oflerva;- 
to, fe sbarrando una piftolapuò nuocere ad 
alcuno , tirartè a fegno in un muro , e per av- 
ventura paflando la palla per un buco , che 
non appariva , fèrifì'e una perfona , o qual- 
che altrui animale dall’ altra parte ; o non co- 
•nofcendo il fuo fuperiore mafcherato , lafciaf- 
fe d’ ubbidirlo , e di portargli rifpetto . Che 
fènon fi fono ufate tutte le convenevoli dili- 
genze, almenadiminuifce il delitto , elape» 

» v, Da na , 
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»a , gaftigandofi allora non la voglia di offen- 
dere, ma l’imprudenza, e negligenza u fata 
come chi fenza por mente, fe palli, o pure 
fè polla pattar gente per la ttrada, butti giù 
dalla fineftra o acqua , o fozzure , ed offènda 
un patteggierò . LaCraffapoi, o Supina non 
ci difende dalla colpa ; ma può alleggerirci 
talvolta la pena . Effa non toglie abbalianza , 
che noi non prefumiamo tuttavia in sì fatti 
ignoranti la voglia d’ offènderci ; ed è un’Igno- 
ranza quafi uguale alla Scienza: come chi ti- 
rando un fatto nella pubblica piazza , dicefle 
pofcia , che non fapea di poter colpire una de- 
terminata perfona ; o chi ignora un fatto pro- 
prio , o un fatto altrui , al quale fu egli pre- 
dente . E qui vogliamo aggi ugnere, che l’Igno- 
ranza delle Leggi per 1* ordinario fi colloca in 
quella fchiera , potendo ciafcuno agevolm en- 
te , anzi dovendo fapere , e prefumendott che 
fappia ciò , che le Leggi o della Natura , o 
della Religione, o del Principe, e talora il 
comune confentimento de’ popoli ha proibi- 
to , o comandato , e vigorofamente proibi- 
re, o comanda . E intendo per ciafcuno , 
ogni Uomo giunto all’ età della ragione , con- 
verfantecon altri, e che abbia comodità, e 
intendimento per imparare, e faper le Leg- 
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gì. Poiché i fanciulli, i {empiici, i ruttici , 
i fòreftieri , e ancor le Donne poflono in ciò 
avere , e prefumiamo che abbiano un’ Igno- 
ranza piena , o mezzo piena , e fcufabile , 
ma (fi ma mente trattandoli delle Leggi , che 
non fono di diritto comune . Può eziandio al- 
le volte qUefta Ignoranza effere , non che Su- 
pina , e Graffa , anche Affettata : come fe uno 
diceffe di non faper le Leggi della Natura , le 

2 uali in mezzo a J popoli civili , quali fono qua- 
tutti quei deir Europa , non lì poflono igno- 
rare fe non difficiliflìmamente , e prefumia- 
mo che non fieno ignorate da chi ha Y ulò del- 
la ragione . Finalmente Y Ignoranza Affetta- 
ta è lo feudo più debole di tutti ; perocché o 
troppo leggiermente abbatte o non abbatte 
puntola Prefunzione, che fi fia volutooffèn- 
dere; anzi talvolta Y accrefce , difeoprendofl 
nuova malizia , e forfè dileggiamento nella 
medefimafeufa, o difèfa: come chi battette 
contra ragione un valletto altrui , e diceffe dì 
non faper che foffe valletto à’ un’ altro Cava- 
liere , ancora che la livrea foffe nota , l’ offèn- 
di tore pratico della Città, e l’offèfa fatta in 
pieno giorno ; o come chi deffe una ceffata ad 
unCavalierforeftiero, chericufa di cedergli 
lino fcanno giallamente occupato in unpub- 

D 3 blico 
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; blico Giuoco , adducendo per ifcufa di non 
aver faputo , che quegl? fòlle un Cavaliere , 
perchè non n’aveva lacera, quantunque lo 
vegga affilo fra altri Cavalieri , e favellante 
con elfo loro . 

Truovafi pure l’Ignoranza in coloro , 
che fenza premeditazione , fenz’ animo deli- 
berato , e fenza cognizione fan qualche azio- 
ne : come fi fcorge in chi è privo di fenno o per 
pazzia, operfrenelia, oper ubriachezza , 
ed in que’ cafì , dove non s’ ha tempo di pen- 
are , o di attenerli da una operazione , come 
chi per difavventura cadendogli un’arme 
nuoce al vicino , o nel voltarli addietro di- 
/àv vedutamente urta un’ altro , o gli preme 
un piede . Quella Ignoranza ben provata to- 
glie la Prefunzione , che abbiano cottoro avu- 
to animo d’ offèndere altrui , con quella diffe- 
renza nondimeno , che fe contra voglia noflra 
è in noi la cagione di quella Ignoranza , come 
accade nella frenetichezza , e nell’ infama, o 
in accidenti impenfati : allora liamo affatto 
efenti dalla colpa ; ma le di proprio volere , 

0 per lòverchia negligenza la cagione di tale 
Ignoranza è entrata in noi tteffi , poffiamo 
tuttavia elfere in parte colpevoli , e puniti ora 
più , ora meno , fecondo la confiderazion^ 

della ' 
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1 della maggiore , o minor malizia , o negli- 
, genza . Ciò appare fovente ne gli ubbriachi , 
i i quali danneggiando altrui fi punifeono in 
i parte , non già perchè propriamente fi prefu- 
ma, che neir operazione abbiano avuto ani- 
mo di nuocere , ma perchè han voluto fpon- 
taneamente la cagione della loro Ignoranza , 
ed hanno eletto, in vece di fuggirlo, come 
doveano , il pericolo di far danno al proffimo. 

Dopo le quali cofe è fèmpre da oflèrvar- 
fi , che le Leggi regolarmente prefumono in 
dubbio T Ignoranza nell’ Uomo ; e molto piu 
la prefumono , fe fi tratta de’ fatti altrui ; on- 
de all’ avverfario tocca il pefo di provare la 
feienza in noi . E lo proverà egli con dimo- 
ftrare , che quel fatto fu pubblico , e che chi 
allega 1* Ignoranza , era prefente in quel luo- 
go; o che il fatto è fèguito in cala del vicino , 
ed è flato tale , che poteva edere palefe a gli 
occhi di lui ; o che quegli era obbligato a fa- 
perlo, e a far diligenza per fa perlo; e in altre 
guife . Prelumendofi in tali cali , che noi non 
damo ignoranti, ci converrà provar l’Igno- 
ranza allegata . . Regola altresì generale fi è , 
. che non prefumiamo in altrui Ignoranza d’un 
fatto proprio, onde s’afpetta allallegante il 
provarla ; il che farà egli talvolta , moflran- 

D 4 do 
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do che da pattato gran tempo dopo quel l’azio* 
ne , e che quell’ azione non fu notabile ; ovve- 
ro eh’ egli per edere gravato da moltitudine 
d’ affari , 1’ ha dimenticata . 

, CAP. IV. ■ 

» « * 

Violenta efterna , ed interna . Operar con pacio- 
ne j o per difefa dell'Onore , deliavita , edW- 
roba . Condizioni necejjarie alla giufla dif ?fa. 

L A Violenza può dividerli in due fpezie . 
Altra è edema , ed altra interna. Ha 
fòrza la prima di falvarci affatto dalla 
malizia , purché noi ripugniamo dal canto 
noftro, e li ufi la convenevole diligenza per 
ifchi varia : come quando io contra mia vo- 
glia fpinto , urto un’altro , e gli apporto no- 
cumento ; o quando uno prendendo per forza 
il mio braccio mi fa percuotere altrui ; o aven- 
domi tolta la mano i Cavalli , vo a ferire colla 
mia carrozza un patteggierò . Quella Violen- 
za , o forza , che è interna , può edere mi- 
fchiata coll’Ignoranza , e non edere mifchia- 
ta . Se la Violenza accompagnata dall’Igno- 
ranza noftro mal grado è dentro di noi , le no- 
(f re operazioni fono affatto involontarie, e fi. 
- ' . -- prefu- 
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predirne che non s’ abbia volontà d’offèndere , 
come nel furiofo , il quale non ha cognizione , 
ed è rapito dal Tuo furore ad operare . Ma fé 
quella Violenza interna s’ introduce in noi o 
per noflro volere , o per noftra foverchia ne- 
gligenza : può ben quella fminuire , ma non 
già togliere il fallo , come avviene in chi fi la- 
fcia dominare dall’ Irafcibile , o dalla Concu- 
pifcibile, e dalle palfioni fregolate figliuole di 
quelli due Appetiti. Benché o la collera, o 
la paura , o Famore , o il dolore talvolta ci pri- 
vi affaidimo della cognizione necedària ad 
operare con piena libertà, e ci violenti, o ti- 
ri ad operar cole , che noi non opereremmo , 
fè fòffimo liberi datali affetti ; nulladimeno 
quella non è propriamente Violenza , nè per 
lo piò è compiuta Ignoranza . Non manca 
quali mai la cognizione a gli appadionati , i 
quali veggono di far male , e pur lo fanno ; e 
Fumana volontà non può edere veramente 
violentata . Il perchè tal forta di Violenza , 
e fòrza , non è ballante a difènderci dalla Pre- 
funzione d’aver voluto offendere altrui , nè a 
liberarci dalla colpa ; ma bensì a feemar tal- 
volta la colpa , e a far minore la pena . Uomo 
non ci è, che non abbia quelli interni nemi- 
ci , e che non ne da vinto alle volte . Ora que- 
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fta difavventura comune ha impetrato , noit 
già affoluzione ( perchè per vero dire volon- 
tariamente pecca in parte , chi trafportato 
dalle Palfioni pecca ) ma compatimento dal- 
le Leggi , fatte da gli Uomini flelfi per regge- 
re gli altri Uomini ; perocché lo ftellb volon- 
tario è mifchiato colf involontario in limili 
cali . Tanto maggiore è pofcia il compatimen- 
to , e la diminuzion della pena , quanto fi fc or- 
ge che è fiato minore il tempo lafciato dalle 
Paflioni all’ animo noftro per deliberare , e 
quanto è più gagliarda, opiù irritata da ca- 
gioni efterne la Palfione medefima . 

Si dà finalmente una Violenza interna , 
che non è punto mefcolata collTgnoranza ; 
ed è quando noi fiamo sforzati ad operare per 
difofa o della vita , o dell’ Onore, o della ro- 
ba noftra . Nè pur quella è propriamente 
Violenza , perciocché di fatto vogliamo allo- 
ra operar quello , che per noi fi opera . Ma le 
preftiamo quello nome improprio , attelb che 
per difèndere alcuna delle dette cofe noi fia- 
mo cofiretti a far delle azioni , che nel mede- 
fimo tempo non vorremmo fare , e non farem- 
mo , fé non vi ci fpingeflè la necelfaria noftra 
difèfa. Lafciando pertanto Ilare laperfèzion 
delle Leggi divine, e della Criftiana Carità , 

da 
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da cui ci fono fomminiftrati in quella mate- 
ria migliori configli , e ragionando folo delle 
Leggi umane : diciamo , edere giudo , e con- 
venevole, che noi guardiamo la vita, e l’Onor 
noftro , ed impediamo chi ce ne vuol privare. 
E conciofliachè la roba è neceffaria a neh’ ella 
per conforvar non fidamente la vita , ma tal- 
volta ancora 1* Onore : polliamo giuftamente 
impedire chi ci vuole fpogliar’ ancora di que- 
lla . Adunque avvenendo, che animale o 
ragionevole , o irragionevole ci voglia rapir la 
vita , fé noi lo percotiamo , e ancor fo Io pri- 
viamo della Tua , tuttoché ne fenta egli dan- 
no, eilfommo de’ danni temporali , non fi 
prefume in noi Intenzione d’ offènderlo , ma 
bensì di falvar la vita noftra : il che altrimen- 
ti far non polliamo, fe non col rimuovere 
quell’ impedimento , che volea proibirci di vi- 
vere. Parimente fe noi con parole, o pur con 
azioni determinate ad oltraggiare alrrui, di- 
fèndiamo l’Onor noftro affalito da altro Uo- 
mo , con chiamar lui mentitore , o dargli una 
ceffata, o far altre fimilicofe, non fi pre fu- 
mé, che noi abbiamo Intenzione d’ offender- 
lo , ma /blamente di ribattere f ingiuria , e di 
tor via quelle ombre , colle quali voleva colui 
macchiare la purità della noltra riputazione - 
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sforzandoci egli colf ingiufto fuo favellare ì 
ad operare ed ufar fomigliante difefa . Lo 
flefiodicafi delle opere, o parole indirizzate 
afalvare la roba noflra . 

Ma affinchè veramente appaia, che nel 
difendere o il corpo , o 1* Onore , o i beni tem- 
porali , non abbiamo avuta intenzione di ap- 
portar nocumento ad altrui , ma folo di guar- 
dar ciò, che è giallamente nollro, dall’in- 
giufla ufurpazione, e violenza altrui, fono 
ben necefarj molti riguardi . Ove uno poffa 
liberar la fua vita , o il fuo corpo da gli aflalti 
di chi vuole offènderlo, col ritirarfi onorata- 
mente, con togliere 1’ armi all’ aflàlitore, con 
far fervire di feudo qualche altro corpo , coll* 
ifpaventar folamente l’avverfario , con dir- 
gli qualche parola , o far fomiglianti cofe ; e 
voglia tuttavia ferir gravemente, o uccidere 
chi viene adaflalirlo, ol’ha affialito, emol- 
to più f e vuol ferire l’affalitor fuggitivo: cer- 
toè , che coflui inoltrerà fete di vendetta , nè 
fi prefumerà eh* egli ,fòlo per fua difefa , abbia 
così operato , ma che abbia eziandio avuta in-' 
tenzione d’ offèndere altrui . Diverfo da co- 
flui non è quell’ altro , che potendo difèndere 
l’Onor fuo o con una innocente negativa, o 
col dare una mentita all’ ingialla ingiuria , o , 
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col ribattere le parole con altre parole , o con 
una leggiere percoflà , ed altre non differenti 
vie ; nondimeno vuol gravemente ferir 1* in- 
giuriarne, o levarlo dal Mondo, o caricarla 
di mille villanie, edobbrobrj, e di più gra- 
ve infàmia . Quali Leggi abbiano feguitato in 
quello propofito alcuni , che hanno concedu- 
to un larghiamo campo a gli Uomini di di- 
fèndere , o ricoverar 1* Onore , io nel vero noi 
fo. So bene, che non le Leggi Crifliane, e 
non quelle della miglior Filofofìa ; e eh 1 efli 
volendo far T Uomo forte, ed onorato fecon- 
do la Dottrina de’ Gentili, fi fono dimenti- 
cati di farlo Crifliano , e d’ infegnargli 1* Onor 
vero, e la vera Magnanimità, e Fortezza . 
Ma di quello altri hanno faggiamente favella- 
to ; laonde io feguo a dire , che ancora fi pre- 
fumerà intenzione d ’ offèndere altrui , qua- 
lunque volta potendo uno falvare , o riaver la 
fua roba col braccio della Giuflizia pubblica, 
o con lo fpa ventare i rapitori , o con altri fà- 
cili mezzi , vuoi’ egli fàrli la giuflizia da fe 
ftelfo , e dar delle ferite , o uccidere ; e molto 
più ciò li prefumerà , fe la roba fòlle di poco 
momento , e il ladro , o rapicor non armato . 
Sicché allora folo noi pienamente proveremo, 
che nelle operazioni fatte , ò nelle parole prof- 
ferite 
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ferite per difèfa della vita , dell* Onore, e del- 
la roba , non abbiamo avuta voglia di nuoce- 
re al proffimo , nè di far vendetta , quando 
proveremo d’av er fdamente operato ciò , che 
non fi poteva di meno . Avendo noi fatto al- 
trimenti , dovremo pagarne il fio , e dar la 
compenfazione per quella parte , in cui abbia- 
mo ecceduto . 

Tutte quelle fpezie adunque o di Vio- 
lenza, od’ Ignoranza , qualora fi pruovino , 
hanno virtù d’infievolire o poco , o aliai , o 
pure di opprimere affatto la Prefunzione , che 
s’ abbia avuto animo di recar danno , o difpia- 
cere a chi che Ila nel fare alcuna di quelle azio- 
ni , o dire alcuna di quelle parole , che fon vie- 
tate, e fon determinate ad offendere . Per 
quella cagione o in tutto , o folo in parte fa- 
remo alfoluti . L’ equità nondimeno richiede, 
che quando ancora dopo aver cosi operato noi 
pienamente proviamo la noflra innocenza , 
tuttavia moftriamo di fpiaci mento , e dolore 
allaperfona, a cui abbiam fatto difpiacere , 
o affronto, non già del delitto fatto, perchè 
non liamo rei , ma dei cafo , o dell’Ignoranza , 
o Violenza , che abbia condotti noi contra 
noflra voglia a fare una operazione a lei mo- 
ietta, e perniciofa . Appreffo dee protettati 
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fi y che toltane quella Violenz a , ed Ignoran- 
za, con cui, oper cui abbiam o operato > nei 
non ci faremmo giammai determinati adope- 
rare in quella guifa . Oltre a quella conven- 
vole , anzi necelfaria confezione di rincrefeì- 
mento , e proteflazione di buona volontà ver- 
fo altrui , fi vuol chiedere fcufa , quandol’o- 
perar noltro folle flato per avventura o prece- 
duto , o accompagnato da quale he impruden- 
za, e poca avvertenza . Elfendo quello un 
fallo differente da gli altri, de’ quali cilìamo 
dimollrati non rei, ragion vuole che ne fac- 
ciamo T ammenda . 

i ' 

CAP. V. 

! * I 

Errore generalmente non fi prefume . Come fi prati- 
vi . Differenza tra la Malizia , e tra /’ Erro- 
re y e f Imprudenza. Varie forte d' Errore p 
ed effetti loro. 

S Eguita T Errore, il quale tuttoché pof 
fa convenevolmente ellere comprefb 
fotto la bandiera dell’Ignoranza, ella 
fpello dalle Leggi tenuto la medelimacofa , 
tutta volta fi è voluto dillinguere da effa , non 
tanto per maggior chiarezza, quanto perchè 

in 
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in effetto è differente dall’Ignoranza, è per- 
chè l’Ignoranza , come s’è detto , regolar*- 
mente fi prefume , là dove per lo contrario 
l’ Errore generalmente fecondo i Saggi non fi 
prefume . Ora al pari dell’ Ignoranza , di cui 
quefti è figliuolo , e fenza cui egli non può fi a- 
je, poffiamo dividerlo in Errore di Fatto, e 
in Error di Legge . L’ultimo non è differente 
dall’ Ignoranza delle Leggi, e perciò regola è 
che non fi prefuma ; & è diffìcile a provarli , 
quando fi tratta di avere errato in quelle Leg- 
gi , che fi poffòno , e fi debbono fa pere , qua- 
li fono fpezialmente le naturali . Nelle altre 
Leggi fi può prefumere errore in un ruftico , 
in uno ignorante , in una Donna , in un fan- 
ciullo . L’ Errore eziandio di Fatto , o vo- 
gliano dire l’errare in qualche Fatto , non fi 
prefume , e particolarmente in un Fatto pro- 
prio , e quando fi dovea prima ufar diligenza; 
laonde chi lo allega ha da provarlo . Dice per 
cagiond’efempio Quirino d’avere errato nel 
colpo, avendo ferito uno in cambio d’ un’ al- 
tro. Sedò dall’avverfario fi nieghi, dovrà 
Quirino portarne le Pruove . £ chi dopo ave- 
re oltraggiato Metello fi fcufà dicendo d’ aver 
prefo errore , perocché fu ingannato dalle fal- 
le relazioni di qualche perfona , ha da provar 
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quello fuo inganno : altrimenti fi crederà » 
che abbia operato per loia malizia . Ma le co- 
' ftui allegafle in vece dell’Errore l’Ignoranza , 
come farebbe il dire , che non ha conofciuto , 
o veduto Metello : converrà che Metello di- 
moftri , non aver l’oltraggiatore operato con 
Ignoranza , giacché l’Ignoranza regolarmen- 
te fi prefume . La cagione di quella differen- 
za fra l’allegare l’Ignoranza, e l’allegar l’Er- 
rore, ftimo io che fia quella . L’Ignoranza , 
cioè il non fapere , è naturale all 1 Uomo , per- 
chè nafciamo con eflà ; e però fi prefume , e 
fiippone regolarmente in noi , finché l’avver- 
fario fàccia comparire il contrario . All’oppo- 
fio l’Errore , che è un fapere , ma un faper 
male una cofa, non è naturale, ma da noi 
acquiftato ; e conciolfia cofa che fi prefume 
che ognuno cerchi di faper bene quello , ch’e- 
gli apprende , regolarmente ancora fi prefu- 
me, ch’egli non erri ; e per confeguente allo- 
gando egli l’Errore , ha da provarlo . 

Noi proveremo dunque l’Errore col di- 
moftrare, che fiamo fiati ingannati dall’al- 
trui perfuafione , e relazione : come chi fa- 
cefle onta , e danno ad un’altro , e provafle 
poi d’aver ciò fatto , perchè gli è fiato detto 
da qualche amico , avere la perfona oltraggia- 
li ta , 
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fa, fparlato di lui in una converfàzioné : il* 
che poi fi fcuopre falfo . E tanto più farà feti- 
fabile sì fatto errore , ed inganno , quanto più 
apparirà edere l’Uomo, a cui s’è creduto, dab- 
bene, e degno di fede. Il credere aperfona 
malvagia , e poco degna di fede , può edere 
cagion d’ Errore , ma meriterà elfo un ben leg- 
giere compatimento . Pruovafi ancora l’Er- 
rore per aver creduto alla pubblica fama , ali* 
opinion de’vicini , e infino alla voce fparfa fra 
pochi, e fra il volgo ifleffo : come fe Teofilò. 
fàceffe querela con Antonio , perchè quelli 
gli avelie negata per ifpofà una fua Sorella con 
dire , che Teofilo non è fuo pari . Pongali , 
che Teofilo pruovi d’effere fuo pari : fi feuferà 
Antonio col inoltrare , e provare d’aver cre- 
duto alla pubblica fàma, oalla vocede’vici- 
ni , o pure a qualche perfona affermante , che 
Teofilo non era nato di legittime nozze , o che 
i fuoi antenati non erano Nobili , e fomiglian- 
ti co fe . 

Un’altra Pruova deli’Error prefo, è il fa- 
re apparire , che l’Equivoco , e l’apparenza 
delle cofe ci ha ingannati: il che fpefio inter- 
viene , prendendo uno per offènfive, ed in- 
giuriofe le operazioni, e parole d’un’altro , 
che di fatto non erano poi tali . Credo io , che 

Ora- 
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Orazio parli verfo di me, e mi dica delle vil- 
lanie : me ne rifento con lui : ed egli parlava 
ad altra perfona . Sapendo Tito , che un Mer- 
catante per nome Decio abitante in una certa 
contrada s’è vantato d’aver delle fortune 
amorofe in caia del medefimo Tito; quelli 
va in quella contrada , e fenz’altre parole lo 
batte . Pofcia conofce , che non quel Decio 
battuto , ma un’altro Decio abitante nella- 
contrada ftefla era il vantatore . Infiniti po£ 
fono edere gli efempj in quella materia d’in- 
ganni , ed errori prelì per Equivoco , e per ap- 
parenza delle co fe ; e a quelli ha molto da por 
mente chi tratta le Paci , potendofene facil- 
mente far buon’ufo , e temperare collo fco- 
L’elìì il bollor delle brighe , e delle . 

£. • ; • * l à 

pertanto in qualunque cofa , che 
facciano, o dicano gli Uomini, diflinguere 
la Malizia , e la Malignità , dall’Errore, dall* 
Imprudenza, e Inavvertenza . Le prime fan- 
no argomentare vizio di cuore , e di volontà ; 
e le feconde folamente difètto di mente , e di 
giudizio. Le operazioni nate dal primo fon- 
te , cioè dalla malvagità del cuore , fon quel- 
le , che s’oppongono alla Giullizia , dillrug- 
gono la fòcietà umana, e meritando propria- 
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mente il titolo di colpe, meritano a propor- ? 
xione la pena tanto ne’pubblici, quanto ne* 
privati Tribunali . Ma le operazioni , che pro- 
cedono dal fecondo fonte, cioè dal poco fon- 
ilo, dalla poca avvertenza, e dall’Errore , 
pofciachè agevolmente po Afono ritrovarli uni- 
te col buon cuore , e coll’animo di non far ma- 
le ad altrui , meritano più compaflìone , che 
galtigo ; e loro propriamente fi conviene il no- 
me d’Erro re. Non è in noftra mano lo fchi- 
var quelli Errori , l’aver gran copia di fenno ; 
efpelfo non volendo c’inganniamo, o fiamo 
ingannati . Sicché giullamente all’impruden- 
za, alla poca avvertenza, come ancora all* 
empito non ifpontaneo delle Palfioni , per ca- 
gion delle quali co fe talvolta erriamo , li dee 
leggier pena , e facile perdono . Et è da ofler- 
varli, che qualora s’adduce qualche Pruova 
d’aver prefo Errore , in guifa tale che redi 
dubbiofo , fe li lia operato per Malizia , e Ma- 
lignità, o per imprudenza , ed Errore: in co- 
tal dubbio regolarmente più s’ha da prefume- 
re l’Errore, che la Malizia . Una pertanto 
delle maggiori cure, ed uno dè’più lodevoli 
dratagemmi , ch’ulino , e debbiano ufare i 
Mediatori delle Paci , li è il fare in modo che 
per quanto è poffibile li tiri l’origine delle azio* 
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ni offensive , ed ingiuriofe più dairimpruden» 
za , e dairÉrrore , che dalla Malizia , e ribal- 
deria deiranimo . Allora fon fàcili a rappat- 
tumarli le difcordie , e a comporli le amarez- 
ze de gli animi ; perocché i foli fuperbi ricu- 
fano di confèlfar l’inganno , e la poca pruden- 
za loro; maniunov’ha, che non abborrifca 
la confezione della malvagità . Confèffata 
che fia l’Imprudenza , e l’Errore, di leggieri 
fe ne fa l’ammenda ; ed apparendo fola mente 
difètto di giudizio, e di accorgimento, o fi 
prefume non interrotto il corfò della buona 
volontà , ed amicizia , o quello fi ripiglia fà- 
cilmente dopo qualche convenevole foddisfà- 
zione. 

Fa dunque generalmente l’Errore, eh© 
non fi prefuma in noi volontà d’offèndere, e 
d’ingiuriare altrui, tuttoché facciamo opeta- 
zioni , e dichiamo parole , che per fe fteflè ab- 
biano fòrza di far danno , ed affronto . Ma 
liccomeci fono alcune Ignoranze, che fono 
affatto degne di feufa , di perdono , e d’aflb- 
luzione ; ed altre , che meno fon tali ; ed al- 
tre, che pochilfìmo, o nulla: così diciamo 
darli alcuni Errori , che foho affatto feufabi- 
li; altri meno, ed altri o pochilfìmo, o nul- 
I primi Errori fon quegli , cheficommet- 
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• tono credendo vera una cofa , che tutti gli 

• Uomini prudenti regolarmente crederebbero 
tale , o che di Tua natura è tale , ma per acci- 

• dente in certo cafo è falfa ; o pure credendo 
falla una co/a, che tale farebbe creduta da 
tutti gli Uomini faggi , o tale è per natura fua, 
ina per avventura incerto calo è vera. Sup- 
pongali ch’io miri venire inverfo me un’ Uo. 
ino , che abbia un’archibulò in mano , e lèn- 
za dirmi altro le lo metta alla /palla , e il di- 
rizzi contra di me : ed io credendo che voglia 
uccidermi, fèrifea, ed uccida lui . Quantun- 
que pofeia li fcoprillè , che coltui o voleva fo- 
llmente farmi paura fenza nuocermi; o non 
potea nuocermi, perchè il fuo archibufo non 
era carico : nondimeno il mio Errore , cioè 
l’aver creduto vero , che coftui voleflè tormi 
la vita ( il che poi s’è conofciuto falfo ) è in 
tutto fculabile , non ellèndoci perfona pru- 
dente , che non avelie creduto al pari di me 
volontà in colui d’ammazzarmi . Così creden- 
do io, che un’Uomo non lia lordo, non fia 
cieco , non lia pazzo , s’io per cagione di que- 
lla credenza , che poi li fcuopra erronea , com- 
metterò qualche atto a lui difpiacevole, otter- 
rò una piena feufa , ed allòluzione ; perocché 
di lor natura gli Uomini non fono tali . 
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Confi fi ono gli altri Errori , tanto i me- 
no , quanto i poco fculabili , in credere vera 
una cofa , che o egualmente , o per lo più fuo- 
le , e puh riputarli falla da gli altri Uomini ; o 
per lo contrario in illimar fallò ciò, che ugual- 
mente , o per lo più fuole , e può flimarfi ve- 
ro da gli altri . Il converfare colla Donna al- 
trui molto dimellicamente , il corteggiarla, e 
fervida fuol crederli atto maliziofo da molte 
perlone ; bench è da altre , che tengono la Mo- 
da per un'Idolo aliai favorito , ed hanno mi- 
gliore opinione del cuor de gli uomini, fi foglia 
riputare un'atto innocente . Sarà dunque de- 
gno di qualche, anzi di molta fcufacolui, il 
quale interpretando in male quell'atto, palla 
a qualche rilentimento , benché poi fi faccia 
palefe , ch'egli ha prefo Errore , e che non era 
Malizia in quell'atto . Non meriterà per lo 
contrario fe non poca feufa Ormondo foldato, 
il quale ha maltrattato Alfònfo per aver cre- 
duto dette in fuo difpregioda lui quelle pa- 
role: Configlierei Ormondo y aprowederfi di un 
buon Cavallo , che volaffe , perché alla guerra po- 
trebbe fargli gran fervigio . Potrebbono certo 
lignificar quelle parole , che Ormondo folfe 
uomo codardo, e facile a fuggire ; ma per lo 
più la gente kinterpreterà in buona parte, nè 
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le (limerà di {pregevoli . Sicché o feoprendofi 
che Alfónfo le abbia profferite lenza voglia d 
ingiuriare Ormondo ; o non provando Or- 
mondo quella intenzione in Alfbnfo : avrà 
bensì errato Ormondo , ma l’Errore, ed in- 


ganno fuo farà poco feufabile . Il medefimo fi 
diràdi quel poveruomo , che avendo in qual- 
che maniera offefo un Cavalier potente, orgo- 
gliofo , e fgherro , non va in tempo dovut o ad 
umiliarli, e chiedere perdono , perchè teme 
di riceverne llrapazzo eccedente il dovere . 
Pongali che coftui erri nella Tua credenza ; 
tutta volta il vorremo fcufar non poco, elfen- 
do che gli altri fuoi pari avrebbono in tal calo 
avuta la medelìma paura . Che fé finalmente 
fi erra a bella polla , o pure per una fomma ne- 
gligenza: allora opochilfimo, o nulla faran- 
no degni difeufa gli Errori. Ho prefo Erro- 
re, dice Valeriano, in gittar giù dalla fine- 
flra quell’acqua , perocché io credeva che fiot- 
to non ci fulfe perfiona . Merita pochiflìma 
feufa cotefto Errore , avendo egli con poca 
fatica potute^ , e dovuto prima oflervare, fie in 
gittando quell’acqua li potea far difpiacere adì 
altrui. Ma niuna poi ne meriterà , qualora fi 
pruovi, ch’egli prima di roveficiarla s’è affac- 
ciato alla fineilra , ed ha potuto mirare chi 
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era lotto. E chi non vede, che ftudiofamen- 
te collui ha prefo, ed affètta l’Errore ? 

Ora mifurandofi da i prudenti Giudici , 
e Mediatori tutte le varie cagioni d’avere er- 
rato : fecondo la loro qualità fi dovrà prefu- 
mere, o non prefumere l’Intenzione, e pro- 
nunziar la lèntenza . Quella potrà edere' di 
piena aflòluzione , le l’Errore è totalmente 
icufabile; o pure le poco, o pochiffimo fa- 
rà degno difcufa, ancora la pena farà mag- 
giore , o malfima . Purché l’Errore non Ila 
affettato, e fatto a polla , propriamente que- 
llo non fi dee punire; ma sì l’Imprudenza , 
l’Inavvertenza , e la Negligenza nel cacciar 
via da fe l’Errore, e l’inganno . A proporzio- 
ne della maggiore , o minore imprudenza , o 
tralcuraggine, fi determinerà il galligo: avver- 
tendo, che ferrare, ed ingannarli pertrafcu- 
raggine, fpeflòpuò edere colpa effettiva; là 
dove ferrare per imprudenza , ed inavverten- 
za lèmpre fuol’elfere folamente Errore : onde 
altra foddisfazione , e pena richiede quella , 
ed altra ne richiedono quelle . 

• • v 
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CAP. V I. 

CircoJìanze y lor divifione y ed effetti favore volt , 
Circojlanze della Persóna , e dell' Amicizia . 
Che fi prefuma , quando un Servidore batte al- 
trui , o è battuto da altrui . Privilegi dell Ami- 
cizia. Come l'Amicizia , e l'Inimicizia fi cono- 
fcano . Altre Circofianze , e Qualità della 
Perfona . 

* , I 

R Eftano ora da metterli in moftra nuo- 
ve armi da difèfa , le quali oltre alle 
divifate fono baftevoli a falvar la no- 
ftra innocenza , e ad abbattere la Prefunzio- 
ne maligna nafeente dal noftro operare. E' po- 
rta quella nuova armeria nel ben’offèrvare le 
varie Circoftanze , che vanno avanti , o fon 
compagne , o feguono appreflò quelle azioni , 
e parole , che generalmente fanno prefumere 
Intenzione d’offèndere, ed ingiuriare. Enel 
vero pofTono le Circoftanze , e Qualità edere 
talvolta così polenti , che una fola baffi alla 
noftra difèfà . Talvolta due , o più collegate 
infìeme ci prederanno il medefimo benefizio ; 
o quando altro non facciano , potranno inde- 
bolir la Prefunzione contraria > e diminuire 

pri- 
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prima il delitto, e poi la pena. Senza che 
* non {blamente fervono quelle Circoltanze a 
fax prefumere, o non prefumere l’Intenzio- 
ne, ma eziandio a far prefumere, o non pre- 
fumere i Fatti , come faremo apparir ne gli 
Efèmpj . Per formarne una divifione como- 
da , noi le partiremo in fei fpezie , confide- 
rando o la Perfona , che fa , o patifce ; o la 
Cagione, per cui fi fa, o patifce ; o la Manie- 
ra , o lo Strumento , con cui fi fa , o patifce ; 
o il Luogo , o il Tempo , in cui fi fa , o pati- 
fce. Le quali cofe noi abbracciamo in quelle 
parole Chi , Perchè , Come , Conche , Dove , 
e Quando. 

La prima Circoltanza , cioè il Chi , ligni- 
ficante la Perfona , la quale o fa , o patifce 
l’azione determinata ad offendere, potrà fom- 
minillrarci una Prefunzione favorevole , con 
cui li diltrugga , o contrappefi la contraria . 
Pongali , che uno dia delle bulle ad un’altro , 
o il carichi di villanie : noi confideriamo, fe 
quella Perfona è un Padre , ovvero un Mae- 
Aro, o un Padrone, o un Giudice , che trat- 
ti in tal maniera un fuo figliuolo, unfuo di*- 
fcepolo, un fuo fante , un malfattore. Ed 
ecco nata una Prefunzion favorevole , prefu- 
mendofi , che niun d’etìì abbia in quell’azione 
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avuto animo d’offèndere , ma sì di gaftigar 
giuftamente qualche Ior colpa , e di ammen- 
darli . Pruovi il contrario chi ci accufa , che 
abbiamo avuta Intenzione di fare offèfà . V a* 
ff iffima è poi quefta Circoftanza , in confide- 
rare , che chi opera è noftro A mico . 

L’effère amico , o pure non inimico , fa 
fpeffo prefumere , che o non fia feguito qual- 
che fatto ; o effèndo feguito , che ciò ffa nato 
fenza intenzione d’offèndere . Non fi prefu- 
merà, che chi è noftro amico, opure non è 
noftro nimico , e non ha cagione alcuna di 
maltrattarci , abbia tefe infidie alla noltra vi* 
ta , fia venuto con animo premeditato per fè- 
rirci, o ingiuriarci ; ma che quefto fia più tofto 
proceduto in riffa , e per cagioni non prevedu- 
te . Nè pure fi prefumerà , che abbia fparlato 
di noi con altre perfone; e quantunque egli ab- 
bia battuto , o ferito uno in cala noftra , o ftra- 
pazzato fuori d’eflà un noftro fervidore : non 
prefumeraffi, che l’abbia fatto in difpregio no- 
ftro , ma per qualcheragion particolare , ch’e- 
gli aveffecontra di colui . Vero è nondimeno , 
che in quefti ultimi cafi Y Equi tà , e la civiltà 
ricercano, ch’egli dentro ad un convenevole 
tempo fàccia fcufà , e protefti difpiacere con 
cflo noi per la neceffità ch’egli ha avuto di via* 
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lar la franchigia della nodra abitazione , e per 
lo danno , o per Tingi uria recata a quel noltro 
valletto , e molto più , fe lenza ragione Tavef- 
fe offèfo . Imperocché quel fervo è cola no- 
dra ; e chi malmena le cole nodre , indiretta- 
mente offende noi delfi; nè è regolarmente 
lecito ad altrui fenza mia licenza Tuccidere 
un mio Cavallo , il guadare i miei campi , lo 
fpezzarmi un vaio di fiori , il lordare un mio 
mantello, l’entrar per fòrza in mia cafa, e 
fàr’altri limili infiliti alla mia roba, e alle co- 
lè mie . Baderebbono quelle azioni a far pre- 
liimere, ch’egli averte avuto di mira Tofìèfa, 
ed ingiuria mia. Ma perchè la Circoftanza 
dell’Amicizia viene in difefa dell’offenditore , 
ed egli dopo il fatto me ne accerta , proteftan- 
do buona volontà verfo di me; dichiarando 
di non aver voluto offendermi; facendo leu- 
fa; e inoltrando difpiacere per lo dolore pro- 
babilmentecagionato in me dal vedere vilipe- ' 
fa, e maltrattata la roba , o cofa mia: ceffa 
quella perniziofa Prefunzione , che contra lui 
fiera fvegliata . Che fe codili dentro ad un 
convenevole tempo nonfoddisfacelfeaquedo 
dovere, fenza fallo correrebbe la fuddetta 
Prefunzione perniziofa , perchè non veggen- 
do alcun fegno della fua Amicizia , prefumia- 
mo, 
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mo , ch’egli più. non ci fia amico , e che l’azic> 
ne Tua fia fiata indirizzata anche al difpregio 
di noi . II perchè una tale fcufa , e protefia* 
zione fi è molto ragionevole ; anzi è necefia* 
ria; e fatta che fia, ove ancora fia fiato con 
ragione percoflò , o ingiuriato il mio fervido- 
re , ha il Tribunale de’Cavalieri faggiamente 
introdotto un coftume, cioè: Che il padrone 
per palefar anch’egli ftima , ed affètto alla per* 
fona fcufantefi , debba edere , e inoltrarli 
pronto a licenziare quel fuo fante o indifcreto, 
o imprudente, o incivile, o ribaldò che fia . 
Quell’atto di civiltà , e sì generala offèrta fuol 
pofcia molto convenevolmente ricompenfarfi 
dall’altro con un cor tele rifiuto , anzi con pre- 
ghiere magnanime, acciocché non filicenzj 
il fervidor mentovato. Ma fopraciò poffòno - 
confultarfi i rituali de’Cavalieri . 

Se parimente un fante mio percoteflè , o 
oltraggiale altra perfona , che mi fòffè Ami- 
ca, o pur non nemica : per cagione di quella 
Qualità non fi prefumerebbe regolarmente , 
che ciò foffè avvenuto per ordine , o conlen- 
timento mio , ma più torto per malvagità , o 
imprudenza propria di quel lèrvidore . Più 
fòrti ragioni fi bramerebbonoin chi foftieneil 
contrario. Contuttociò perchè quella perlò- 
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naèoffèfa da una cofa , cne è mia, e perchè 
fi dee fupporre , ch’io tenga uomini in mia ca- 
la ubbidienti a’miei cenni , e nulla operanti 
contra mia voglia : però qualche dubbio , e 
lòfpettopuò nafcere, ch’io a quell’oltraggio 
abbia confentito , o data mano . Anzi quello 
fòfpetto diventerà una fòrte Prefunzione, fe 
tra l’oltraggiato , e ilfervidore non ci era ca- 
gion di venire a quello flrapazzo ; o fe lode fa 
fu fatta in fàccia di me non contraddicente o 
con parole, ocon fatti all’operazione del fer- 
vo; ofè io continuerò a tenere in cafa mia, e 
a proteggere coftui ; o s’egli effendo uno fgher- 
ro noto , e un brigante folenne , tuttavia da 
me fi teneva al mio fervigio . Una o più di tali 
Circoftanze abbattono la Prefunzion favore- 
vole , che nafceva dall’ Amicizia , dando io 
ben troppo a vedere, che tacitamente appruo- 
vo l’azione del mio fante , e ho dato la fpinta 
al fuo braccio , o alla fua lingua per offendere ; - 
altrui. Affin dunque di togliere, e di fmor- 
zare qualunque fofpetto , e Prefunzione con- 
traria , in tal calò le Leggi Cavallerefche , e 
Morali richiedono , ch’io fàccia fcufà coll’of 
fèfo , licenzi il fervo offènfore , e con ripro- 
var l’azione fua, protefli buona volontà, e 
tolga tutte l’ombre d’imprudenza , o malizia , 

che 
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che fi foffero {Vegliate contro a me per cagion 
di quel fatto . Ciò non facendo io in tempo 
convenevole , giufiamente correrà contra di 
me la Prefunzione da nnofa ; e ciò, ch’era fo- 
lo fofpetto , diverrà gagliarda Prefunzione in 
mio pregiudizio. 

I privilegi deirAmicizia paffano ancora 
piò innanzi. £fi fanno, e fi dicono tutto di 
fra gli amici cofe, che toltane quella Circo- 
flanza farebbono per le ftelfe ingiuriofè , 
ed offènfive . Il motteggiarli l’un l’altro , il 
pungerli con detti piccanti , e villanie inge- 
gnole , e talora lo ftelfo percuoterli , ed altre 
fimili operazioni non fanno prefumere Inten- 
zion d’offendere in chi le fa , nè aggravano chi 
lepatifce, riputandoli il tutto fatto non per 
recare difpiacere ad altrui , ma per ricreazio- 
ne vicendevole , e con permilfione d’ambedue 
le parti . Non fi fàcellè però ognuno a credere 
di godere di sì fatta efenzione . Ella è riferva- 
ta fidamente ad amici confidenti , e a quelli , 
che col lungo ufo, e colla dimeftichezza fcam- 
bievole han fatto perdere la malignità , e il ve- 
leno a tali azioni . L’ellère fidamente non ini- 
mico , non balta . Oltre a ciò non debbono le 
fuddette libertà di motti , e fatti paffare i ter- 
mini dell’onefta , ecivil convenzione , e di 
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queU’onorata Eutra pelia, di cui favellano i 
Filofofi Morali . Ancora tra gli amici , come 
fra il rimanente de gli uomini , fon vietate le 
gravi percolfe , le ferite, le ingiurie, e villa- 
nie , che lafciano dolor lenlìbile dopo di fé . 
Laonde non farà permeilo nè pure ad un'ami- 
co il rivelar per ilcherzo qualche grave mac- 
chia dell'altro, o ricordargliene alcuna ver- 
gognofa, che apporti infamia: come chi di- 
celie, ch’egli è fratello de'Giganti colla frale 
del Satirico Latino, o ch'egli non lì farebbe 
falvato con Lot , o ch’egli ha un Feudo in un 
certo Principato d'Inghilterra ; e tutto ciò 
fòlle vero . In lomiglianti cafi può l’offèfo ami- 
co richiamarli delfaltro, e chiederne loddisfà* 
zione ; e quelli farà obbligato a farne fculà , e 
dimandarne perdono, non già perche propria* 
mente fi prefuma , ch'egli abbia avuto animo 
d'offèndere, e gravar fumico ( ciò non pre- 
fumendoli , quando non fi pruovi , o non con- 
corrano altre Circoltanze ) ma perch'egli è 
ufcito de’confini della civiltà , e di (erezione > 
cd ha imprudentemente , non malvagiamen- 
te , operato . E il medelimo privilegio , che go- 
dono gli amici , è pur goduto da quegli , che 
fànno qualche azione offènliva, o dicono qual- 
che parola ingiuriofa , ma con licenza , e per* 
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miflione altrui . Permettendo uno , e conten- 
tandoli tacitamente, come tra gli amici , ed 
efpreflamente , come ne gli altri cali , eh* io 
parli , ed operi in tal guifa : non li può crede- 
re, che ciò gli difpiaccia . Solamente, come 
dicemmo, fi potrà punire intai cali l’avere 
ecceduto o nell’offèfa , o nell’ingiuria . 

Ma e come conofceremo noi , che lia tra 
due perfone Amicizia , lagnandoli giornal- 
mente, nonché iSavj, il volgo ftelìò, che 
non fi diano Amicizie , nè legami d’affètto ve- 
ro , altro di fatto non efl’endo l’amore umano, 
che un giuoco d’intereffe , e un’amor di le ftek 
fo mafeherato in mille diverfe maniere? A 
ciòrifpondiamo, che il giudizio degli uomi- 
ni li fonda Tulle operazioni citeriori; e quan- 
do quelle denotano amicizia , balla ciò per 
prefumerla , e crederla . A nzi le leggi univer- 
falmente prefumono Amicizia fra tutti, co- 
me cofa propria , e convenevole alla Natura 
dell’ uomo ; liccome l’inimicizia , e l’odio , 
chele fon contrari, edeftranei, non li pre- 
fumono, finché non fono provati . Niuno ri- 
putandoli cattivo , Hi mafi ancora, che l’ani- 
mo fuo corrifponda alle azioni fue ; e allorché 
quelle lignificano , che uno è amico d’un’al- 
tro, talecoltuili liima di dentro, quale ap- 
pare 
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pare al di fuori . Sicché noi prcfumercmo e£ 
fere , e durar’amicizia tra due perfone , quan- 
do quelle fanno Servigi luna all’altra, quan- 
do li rendono il faluto, converfano, gioca- 
no, parlano, mangiano inlieme , fenza che 
l’una d’efle moltri fdegno , o fàccia rifenti- 
mento contra dell’altra. Similmente li pre- 
fume riftabilita Tamicizia, e condonata l’of- 
fefa, ed ingiuria, coll’a ver date , e ricevute 
le foddisfàzioni convenevoli , col Ialino fatto 
di poi all oftènfore , col praticare, bere, ri- 
dere leco, econ averli l'uno alfaltro toccata 
la mano, o dato il bacio di pace, o col tacer 
lungo tempo, nè far querela con elio lui, il 
qual tempo fuoi’elfered un’anno continuo fe- 
condo le Leggi. Perlo contrario presumere- 
mo inimicizia fra due perfone , quando non fi 
rendono il faluto , li guardano di malocchio, 
fuggono il converfare , il ragionare , il man- 
giare inlieme . Mio nemico eziandio fi prefu- 
merà chi ha uccifo un mio parente , chi mi 
accufa d’un misfatto capitale, tende inlidie 
alla mia vita , ritiene contra mìa voglia in fuo 
potere o la moglie, ole parenti mie, mi ha 
dette parole ingiuriofe , o minacciato, o in 
altra guifa mal trattato , pratica fpelfo , e fà- 
migliarmente co’mici nemici , o è loro colle* 
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gato, oè nemico di mio fratello, e de* miei 
congiunti, protetta che mi ha in odio, dice 
male delle azioni mie , mi toglie fenza cagio- 
ne una cofa a me dovuta , o fa altre limili co- 
fe denotanti malanimo verfo di me . Può an- 
cora accadere , che due noti nemici , e non ri- 
conciliati , ufino fra di loro i contrattfegni dell* 
amicizia, come falutartt , parlare, e man- 
giare ad una fletta tavola , ma per neceflità , 
e civiltà: come farebbe fe un Signor grande 
gfinvitafle ambedue ad una fua fetta , ad un 
fuo convito . In tali cali non li prefumerebbe 
tolta la nimittà , nè perdonata 1 ofìèfa , nè ri- 
flabilira l’amicizia : apparendo , che quelli 
atti non procedono dal buon cuore , ma dall* 
impegno prefo , e che vive l’odio in mezzo al- 
. la contraria apparenza de’fatti . Siccome poi 
fi prefume , che chi è amico fegua ad etter ta- 
le , finché non li pruovi il contrario; nella 
fletta guifa chi una loia volta è nimico , fi pre- 
fume che continui ad ettère nimico, infinat- 
tantoché non fi pruovi , che fia ceffata finimi- 
cizia , e leguita la riconciliazione : cofa che li 
fa con allegare i contralfegni menzionati di 
fopra . 

Fra 1* altre Circottanze della Perfona , 
gioverà molte volte offervare , che uno fia 

con- 
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congiunto di fangue, perchè fi prefumerà 
buon'animo in lui , allorché opera , o dice al- 
cune colè , che regolarmente offenderebbe- 
no , fatte , o dette da altri . In chi è zotico , 
villano , ignorante , foreftiero , molte co- 
fe, o parole prefumeranfi nonoffènfive, co- 
me fatte , o pronunziate da gente , non pra- 
tica nè del gentil converfare , nè delle ufan- 
ze , e maniere cittadinefche . E nel vero ben 
ridicolo farebbe chi voleffe far querela con 
uno Oltramontano venuto di frefeo in Italia , 

0 con un rozzo contadino , che gli aveflè tolta 
la mano, o dato del Tu, o del Voi, o rifpo- 
fto con qualche fentimento non affai profila- 
to fecondo i difegni del Galateo , argomen- 
tando da ciò qualche difpregio . Nè fon pochi 

1 privilegi , che gode la Perfona , fe è Donna , 
avendo conceduto e l’adulazione de'mafchi , 
e la debolezza del feffo , che una femmina fàc- 
cia, e dica delle cofe, che fatte, o dette da 
gli uomini farebbero oltraggiofe, ma dalle 
Donne procedendo non fi prefu mono tali , 
anzi talvolta fi contano come favori , e finez- 
ze. Leggonfi in varj libri , e fpezialmente in 
quei de loro di voti , ampiamente regiflrati co- 
tefti privilegi. 

Coafiderandofi pure la Perfona come Refi* * 

,F 3 giofa 
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gioia di profoflione , o di pietà comunemente 
conofciuta , non fi prefumerà codardia in eli a 
per non aver colla mentita , o con altre rifipo- 
ile praticate da gli uomini delfecolo, ribut- 
tata qualche ingiuria fatta a lei ; ma prefume- 
rafiì più tolto il Tuo filenzio , e la Tua quiete , 
profoflione di Virtù , ufo de 'divini configli, e 
ubbidienza alle leggi migliori . Finalmente 
avendo ogni Perfona operante , molte altre 
Qualità Tue proprie, come ledere malato , 
cieco, fiordo, opprefiò dalla collera , dal do- 
lore , dalla paura , innamorato , prigione , 
pazzo , lontano dall’ufio delfiarmi , moglia- 
to , ricco , dotto , e filmili : a quelle dovrà 
porli mente , e fipefib daran fioccorfo alla cali- 
la di chi è acculato . L’elfore Nobile eziandio 
accrefoerà talvolta fondamento per prefiume- 
re* che non fi fia fatta azione vituperevole , 
prefiumendofi che chi difoende da nobile, e 
virtuofà profiapia , fia amatore della Virtù 
più che non è un'ignobile ; e che quelli meno 
de i plebei fia per fare operazioni ingiulte , vi- 
li, edifonorate. Chele fi tratta di dar fède 
alfa/formazione , o negazione dun nobile in 
paragone d’un vile , più crederemo al primo, 
che al fecondo, e più al Principe, che al flui- 
dità, e più a* Gentiluomini, che st ì forvi ; 

pre- 
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prefu mendofì più amore del vero in quelli 9 ' 
che in quelli . 

CAP. VII. 

La Cagione , la Maniera , gl’ Indumenti l 
ed Aggiunti , il Luogo , e il Tempo delle 
operazioni umane poffono e (fere C'trcojìanze fa- 
vorevoli . Efempj d’effe . 

, / 

D AlIa Circoflanza del Perchè , ò fa 
della Cagione , per cui fi fa qualche 
operazione determinata ad offènde- 
re , noi polliamo trar non poche difefè . Pe- 
rocché provandoli , che noi per tutt’altra ca- 
gione, che per far torto , o danno ad altrui , 
abbiamo operato , va per terra la Prefunzio- 
ne contraria , c diventa noflra la vittoria . Ne 
gli efèmpj di fòpra allegati appare ancora 

3 uefl’altra Circollanza , elfendo che il Padre , 
Maeflro, gli Amici, e limili operanti per 
correggere altrui , o per ricrearli , e fcherza- 
re, non per oltraggiare altrui, ribattono le 
acculò deiravverfario . Così chi pruova , che 
la cagione di andar alla volta di Codro colla 
fpada fguainata ; o di non aver data rifpofta 
ad uno , che interrogava , o chiamava ; o di 

F 4 avere 
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t avere urtato altrui : è Hata per fofpetto d’iil- 
contrare un Tuo nimico ; o perchè era intento 
alle parole d’un’altro , che gli parlava d’affa- 
re importante ; o per difènderli da una car- 
rozza palfante , e non per di {pregiar lo , o per 
dargli danno: coftringerà l’accufatore o a chiu- 
dere la bocca , o ad ufcire in campo con altre 
ragioni, epruove. E un’Aftrologo, il qua- 
le dica ad una perfona, ch’ella ha commeffo 
un furto , fi prefume che non per cagione d’in- 
giuriarlafmaper ufar la fua arte abbia così 
parlato. Salveremo altresì laPrefunzion fa- 
vorevole d’edere uomini valorofì , e non co- 
dardi, fe inoltreremo , che non per cagion 
di paura, o per viltà abbiamo lafciatodi ri- 
fpondere con parole , -ocon fatti ad un'ingiu- 
ria, ma per cagion di rifpetto al Superiore pre- 
fente, o al luogo, davanti al quale, e in cui 
nacque la riffa , o di ragionevole fofpetto di 
foperchiaria , odi qualche infermità, o d’al- 
tro limile impedimento . 

Si dee medefimamente confederar la Cir- 
coftanza del Come , cioè del Modo , con cui fi 
fanno le operazioni di lor natura offènlivej - e 
talvolta ci avverrà di far prefumere , che non 
abbiamo avuta intenzione d’offendere . La 
Maniera , eoa cui moflra Tullio, che Milo-, 

nell 


alle Paci Cap. VII. Sp 
fle fi preparaflè ad un viaggio , e fi metteffe in 
cammino , accompagnato dalla moglie , dal- 
le ferventi , col mantello da pioggia , in car- 
rozza , fa ben prefumere , ch’egli non andaf- 
fe con intenzione d’aflalire , ed uccidere Clo- 
dio; e benché luccife , chefolamente ciò fa- 
cete per propria difèfa . Medefimamente il 
Modo , con che Valerio s’è in una rida condot- 
to a ferir Torquato, ci dà motivo di prefume- 
re, ch’egli fia fiato tirato , come fi fuol dire, 
pe’ca pelli a far quell’azione in difèfa propria, e 
non con intenzione di far danno ad altrui. Im- 
perciocché con buone parole ha lungo tempo 
rifpofto alle agre, e ripentite di Torquato , 
opponendo modefiamente le fue ragioni alle 
bravate, e alla collera dell’altro; e lo ha fò- 
lamente percoffo di piatto , o leggiermente , 
quando potea percoterlo di punta, o di taglio , 
e gravemente. Molte parole eziandio, che 
regolarmente farebbero annoverate fra le in- 
giurie, fecon Maniera fcherzevole, con vol- 
to ridente , e movimento amico fon profferi- 
te , facilmente pofiòno perdere la lor maligna 
natura . 

Con che è una Circoftanza lignificante gli 
frumenti , gli aggiunti , i me^t , ed aiuti , co* 
quali fi mandano ad efecuzione le operazioni $ 
* eque* 


Digitized by Google 



£ o Introducane 

«quella pub bene fpeflo giovare alla caufa n< u 
Ara . Mancamento di valore non fi prefuir e 
in chi privo di frumenti da contraltare al n< :- 
mico armato , cede il campo , e fi ritira , ai i- 
che battendo le calcagna . Chi per lo contri .- 
rio, benché guernito d armi dileguali , e con 
Svantaggio , arriva a ferir l’av verfario molt o 
più fornito d’armi, e d’aiuti, fiprefumeche 
in fua difèia, e provocato, e forzato abbia 
operato in quella guila , purché non fé gli of u 
pongano altre Circoftanze nocive. Nè fimi]- 
mente fi (limerà talvolta intenzione d’ingiu- 
Tiare altrui in chi prima di profferire, o dopo 
aver profferito parole alquanto ingiuriofecon- 
tra d’alcuno , accompagnalfe ciò con una feu- 
fa, o proteflazione di non volere ingiuriare » 
o diceffe d’aver ciò detto , o di dirlo, falvo l’O- 
nore di quella perfona . E quello principal- 
mente fi verifica in Giudizio, e quando le pa- 
role fuddette fono in difèia propria . Dilli tal- 
volta, perchè certe ingiurie ci fono, che an- 
cora non ottante una tal dichiarazione , e feu- 
fa, offendono: comè farebbe il chiamare al- 
trui traditore , infame , becco , e ufar’altrc 
fomiglianti parole , non pronunziate da fcher- 
20 . Il far precedere ancora , o feguire alcu- 
ne parole a qualche fatto, fa prefumere vo- 

loncà 


\ 


alle Paci Cap. VII. $ i 
lonfà di non oltraggiare , come chi avvifa , 
che l'altro fi guardi , e chiede licenza di fare , 
o dir qualche cofa . 

Non ci è men’utile alle volte la Circo- 
flanza del Dove , cioè del Luogo , in cui fi ope- 
ra. Bollendo fiera ni mi dà fra Caio, ed Èr- 
nefto , i famigliari dell’ultimo ne battono un* 
altro del primo . Interamente non fi efente- 
ranno coftoro dal delitto, ma lo folleranno 
forte, e lo diminuiranno di molto, col pro- 
vare d'aver trovato quel fervidore con armi , 
c fermo davanti alla porta , o predo ad una 
colonna della cala dei loro padrone , ciò pre- 
fu mendofi in parte fatto a giuda difèla del pa- 
drone medefimo . Ove io parimente pruovi 
d'aver ricufato di battermi con un'altro , per- 
chè eravamo in fua cala , o vicini ad ella , con- 
ferverò la Prefunzione d edere uomo valoro- 
fo , potendo io ragionevolmente temere qual- 
che loperchieria per cagion di quel Luogo . 

Finalmente il Quando , cioè il Tempo , in 
cui fi opera , è una Circodanza talor favore- 
vole , come chi andando per fuoi affari di not- 
te per la Città , fòlfe arredato da un Chi va U, 
e da un Torna indietro di perfona incognita , e 
vedelfe venirfela incontro con armi.: s’egli con 
un colpo di pidola impedì de all'altro Pacco* 

« ftarlè- 
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(tarfegli , fi prefumerebbe che per difèndere 
fefteliò, e non per altro, avelie nociuto a co- 
lui. Il Tempo della notte non ben permet- 
tendogli il difcernere gli oggetti , fa ch’egli ra- 
gionevolmente fofpetti malanimo in chi vuo- 
le ingiuftamente obbligarlo a ritirarli , ovvero 
avvicinargli!! per riconofcerlo . Quando al- 
cuno perde in Giuoco, e s’adira, lo fdegno 
luo fi dee prefumere più tolto indirizzato con- 
tra la Fortuna avverta , che contra i vincitori , 
©affilienti al Giuoco; nè deve argomentarli 
in lui malanimo , fe pure non prorompale in 
parole, o fatti evidentemente oltraggio!! . 

Ed ecco fpolte le Circoltanze , che non 
rade volte polfono lervire di feudo a chi è alla- 
lito in Giudizio . Lafcio parecchi altri elèm- 
pj , non elfcndo difficile a gli accorti litiganti, 
e a’prudenti Giudici , il far buon’ufo delle re- 
gole generali . Qualunque poi lia la Circoftan- 
za, o Qualità , ed Eccezione allegata dall’ac- 
cufatoin fua ditela, vuoili avvertire, che a 
lui tocca il provarla , quando l’accufator la ne- 
galfe , non tanto perchè avendo egli confèfla- 
to d’aver fatta un’azione determinata adofc 
fendere, Ila contra di lui la Prefunzion delle 
Leggi , quanto ancora perchè affermando , e 
proponendo egli quella Qualità, Circoilan- 
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za , ed Eccezione , divien fuggetto allarga- 
la : Che chi afferma, e propone, dee provar 
la Tua propoffa . Che fé gli veniffèro meno le 
pruove , indarno fi coprirà egli con sì fatto 
feudo , nè potrà egli fchivare la condennagion 
del fuo fallo . 

CAP. Vili. 

Operazioni non determinate ad offendere , talvolta 
palefano maggiormente la loro innocenza per ca- 
gione delle Circoflanze . Forza delle flejfe Cir- 
cojìanze in far prefumere cattiva Intenzione . 
Efempj loro . 

P Affiamo ora a quelle operazioni, le qua- 
li non fono per fe llefle , o dalle Leggi , 
o dal confenfo de’popoli giudicate o£ 
fènfive. Siccome s’è detto , qualunque volta 
quelle fi facciano , regolarmente fi prefu me , 
che non s’abbia Intenzione di nuocere , o fare 
ingiuria ad altrui. A chi vuole incolparcene 
s’afpetta il provare in noi quell’animo nuli- 
gno ; e non facendolo elfo , vanno i fuoì colpi 
a voto .. Ma perciocché poflbno cotalt azioni 
non di rado anch’effe diventare equivoche, e 
perdendola lor buona natura far prefu nere 

catci- 
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cattiva , e maliziofa volontà in chi le fa , per* 
ciò conviene intendere , come ciò avvenga. 
Ora le Circoftanze , e Qualità da noi finquì 
fpiegate, qualora s’accoppiano con fimili azio- 
ni , han forza o di maggiormente palefar la 
bontà d effe , o pur di cangiarle d’indifferenti , 
cd innocenti che erano, in cattive , e ree, o 
almeno di farle fofpettare , eprefumere tali. 

Quanto è ai fare apparire piu fenfìbil- 
jnente, che da fimi li azioni è fiata lontana la 
voglia d'oltraggiare altrui , bada riandare ciò, 
che dianzi s’è detto. Se le Circoftanze fono 
talora sì poderofe , che fanno prefumere non 
©ffenfivo ciò , ch’era detonato ad effere tale : j 
quanto più faranno elle credere non mali- 
gno , non intefo ad ingiuriare , o deprezzare 
altrui, ciò che per fua natura, o per deter- 
minazióne de’Regnanti , o per coflume delle 
genti , è defìinato a non effere tale ? Io mi con- 
tento d’apportarne due foli efempj . Non ci è 
cofa nè più naturale , nè più lontana dall of 
fendere il proffimo, quanto il ridere. Tutta- 
via potendo ancor quefla azione divenire 
equivoca per cagione di qualche Circoftanza , 
mi accufa Tiberio , ch’io abbia moflrato di di- 
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tenzione, egli dee rimanerne pago. Via piik , 
gagliardamence io proverò quello mio buon* 
animo con allegare alcuna Qualjfà , o Circo- 
ftanza, cioè ch'io gli ho profetata lèmprc, e 
gli profèlfo Amicizia , e ftima , e perciò , ch’e- 
gli non può argomentare ch’io riderti per far- . 
gli affronto; che la Cagione del mio ridere è 
Hata per altro oggetto , o motivo ; che la Ma- 
niera del ridere non ha inoltrato alcun fegno 
di difp egio , ma bensì d’amichevole dimefti- 
chezza; chehorifb, quando altri nella con- 
venzione rideano , lenza por mente a lui, a 
in Luogo , dove onestamente fi ricreavano 
gli altri amici ; e fimili cofe . 

Il parteggiar davanti, o fermarli dirim- 
petto ad una cafa , non fono azioni regolar- 
mente offènfive d’alcuno. Contuttociò pre- 
tendendo un giovane Cavaliere , che Caio ab- 
bia ciò fatto per ifpiar certi Tuoi andamenti , o 
dilturbar certe fue faccende amorofe ; purché 
quelli lo nieghi , farà in licuro la fua innocen- 
za , quando l’altro non ufalfe nuove batterie 
in contrario . Ma per confermare ancor piti 
la buona intenzione di Caio , inoltrerà quelli 
d’ertere Tempre (lato amico di quel Cavaliere, 
e di avergli Tempre portato rifpetto, e d’elfè- 
rc alieno da quanto gli viene imputato, come 

ne 
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ne fa fede la fua vita paffata ; ch’egli non ave-, 
va Cagione alcuna di fpiare, o (turbar gli af- 
fari di lui ; anzi altra non elfère (tata la Ca- 
gione di queifuo palleggiare , o fermarli ,che 
per attendere un fuo famigliare , o amico , o 
pure d’entrare in una cala vicina; che quello 
' era il Tempo, ch’egli folea capitare per fue 
faccende a quella cala , o in quella firada ; che 
il Modo del fuo ltar fermo , o del fuo palleg- 
giare denotava abbaltanza quella verità , pe- 
rocché non fi potè olìèrvare in elfo alcun’oc- 
chiata curiofa, o torva, oinvidiofa; ch’egli 
era in compagnia d’altra perfona, concui ra- 
gionava di certa fua lite , o con cui le n’anda- 
va a prendere il frefeo fecondo il fuo foiito.Con 
tante favorevoli Qualità, eCircoltanze rin- 
forzata la rifpolta di Caio non può non far* 
ammutire laccufatore, anzi può coflrigner- 
lo a chiedere leufa all’altro p^r l’i n fu ih (lente 
fofpetto cadutogli in penderò contra di lui , 
maifimamente fe la fufpizione , ed accula fòf 
fe appoggiata fu qualche fievolilfimo , e ridi- 
colo indizio, come talvolta accade. 

Ma quelle llefse Qualità , e Circoltanze, 
che abbiam detto efsere in molti cali di gran 
giovamento, elòccorlo, per provar maggior- 
#nente l’Intenzione di non offèndere , in altre 

occa- 
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occadoni podono gravemente nuocere, e farci 
prefumere malvagi, e rei . In pruova di ciò la 
Circodanza del Chi , cioè della Perfine , che fa 
fimili azioni indifferenti, e non offèndve, fi dee 
molto odèrvare . Imperocché fi ccomel’ ede- 
re Amico,o non Inimico, fa talvolta prefume- 
re innocente , e non oltraggiofa un’ azione de- 
terminata ad oltraggiare : così ledere Nimico 
fa fpeflò prefumere milchiata V Intenzione 
d’offèndere colle operazioni, che generalmen- 
te non fono cffènlive. Se Carlo nimico d’A- 
ledàndro gli ride in fàccia , fé il motteggia , fe 
gli palleggia con fallo, e armato fotto le fine- 
flre , fe gli batte un fervidore : quelle azioni , 
che non li riputerebbono malizio fe , quando 
fòdero amici, e quando non d provalfe dall’ac- 
cufatore il contrario, prendono ora afpetto 
didèrente, e fanno prefumere in Carlo Inten- 
zione d’ ingiuriare, e di far difpregio . £ tanto 
più d prefumerà quedo animo, quanto più le 
azioni del nimico dalla loro indifferenza s’ ac- 
colleranno all’ atto prodimo dell’oftèfa, come 
farebbe lo flar férmo con armi, e involto nel 
mantello predò la cafa deH’avverfario, andar- 
gli incontro col fèrro nudo , e dimandar conto 
di lui a’ vicini, e dmili altre cole . Poda anco- 
ra queda Qualità d’inimicizia , la Cacone po- 
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tra prefumerfì alle volte maliziofa. Ancor- 
ché dica Muzio d'aver per fola ricreazione Tua 
fatto di grande drepito, bagordando in mas- 
chera co' fuoi compagni , Cotto le fineftre di 
Celare ; nulladimeno perchè egli è nimico di 
Cefare , e Celare in quel tempo è afdittillìmo 
per l’agonia del padre , o per la morte della 
moglie, o per altra difavventura, lì può fonda- 
tamente prefumere , che l'azione di Muzio al- 
tra Cagione non abbia , che di far difpetto , e 
fcherno a Cefare in quella occafione . O pure 
fe Paolo , fenza edere modo da cagione alcuna 
di diletto, d'utilità, o necedità, fa fui fuo qual- 
che muro , o fìnedra , o altra limile cofa , che 
porti danno al vicino: quantunque regolar- 
mente abbia diritto di farlo , tuttavolta non 
apparendo buona Cagione , d prefumerà che 
l'abbia fatto per nuocere, e difpiacere al fuo 
vicino. Ma la Cagione per Ce fola ordinaria- 
mente non li predirne in dmili azioni mali- 
gna, quando non è accompagnata da altre Cir- 
codanze . 

Il Come, cioè il Modo , con cui quede azio- 
ni d fanno, potrà anch'edo fondare una Pre- 
funzione d’animo cattivo, edingiuriofo. La 
fteda lode per la Maniera, con cui è profferita, 
diventa velenofa : il che appare nell’ Ironia . 

Ige- 
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I getti ancora, il movimento del volto, e de gli 
occhi , lo fchiamazzo , la forma del percote- 
re", poftòno porgere argomento di mala volon- 
tà , avvegnaché le parole dette in quell’iftante 
altro fonattero, e le azioni fòflèro per fe rivol- 
te a non offendere altrui . Chi fcherza, e mot- 
teggia onettamente un’altro, fi prefume che 
continui a parlare da fcherzo, tuttoché foflero 
pungenti le fue parole . Ma fé nel profegui- 
mento delle propotte , e rifpotte , appaiono fe- 
gni di collera ne’fuoi detti, ne’fuoi guardi, ne* 
fuoi getti, e fia alteratoli volto: più non pre- 
fumeremo innocente il fuo ragionamento, che 
punge, ed argomenteremo in lui defiderio 
d’offèndere . La Maniera , con cui un’ inferio- 
re rifponde al fuperiore , farà poco rifpettofà » 
arrogante , e biafimevole , che tale poi non fa- 
rà in rifpondendo ad un fuo pari, o ad un’ infe- 
riore . Mille altre Maniere fi danno di man- 
dare adefecuzione i fatti, e di parlare , le quali 
fecondo la varia Qualità delle perfone ora pofi 
fono fare ingiuria , ed ora no . Ai prudenti 
Giudici , e faggi eftimatori delle cofe tocca di 
ben pefare le Circoftanze , e vedere ove fi pof- 
fa prefumere , che fi fia mancato , o non man- 
cato di rifpetto, e di civiltà, ed ove moftrato, o 
non moftrato difpregio . 

. . G 2 Gli 
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Gli Strumenti eziandio, aggiunti , ed aiuti y 
co* quali s’efequifcono le colè , fanno teflimó- 
nio alle volte di qualche mai’ animo nell'ope- 
rante, e inducono Prefunzione d’offèfa , o pre- 
cedano, o accompagnino , o feguano l’azione . 
Cofa lodevole , ed onefla è l’invitare i cittadi- 
ni alle fede , a i negoéj , e ad altre. adunanze . 
Se un Cavaliere inviterà un’altro , mandando 
l’ambafciata per un guattero, o garzone di 
Italia , darà talvolta giuda ragione all’altro di 
far querela per l’ ufo di così vile Strumento . 
Ove altresì a qualche atto indifferente , ed 
equivoco fòdero precedute , o feguitate ap- 
preso alcune parole denotanti voglia d’offen- 
dere , o ingiuriare altrui , come farebbe il mi- 
nacciare , il vantarli con fuperbia , e limili co- 
fe: per cagione di quelli aggiunti noti quell* 
operazione dallo flato d innocente paflàre a 
qi^llo d’ offenfiva . £ chi dopo avere da per- 
fona legittima due, o più volte ricevuto divie- 
to di parlare alla moglie altrui , tuttavia vuol 
parlarle, e converfare con elfo lei : per cagione 
di quelli precedenti aggiunti fi prefume colpe- 
vole di difonefla amicizia, o almeno difpregia- 
tore di chi gli ha fatto il divieto . La mancan- 
za ancora de gli aggiunti o neceffarj , o conve- 
nevoli , fovente fa che noi argomentiamo ma* 

lizia. 
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lizia , e Intenzione di difpregiare , ed offènde- 
re . Sfidanti Eteocle , e Polinice per decidere 
coll* armi una loro contela . Incominciato 
Paffalto, fopraggiugne un terzo, che dalla ban- 
da di Polinice fi mette aneli’ egli a tirar de* 
colpi ad Eteocle . Polinice non lo fgrida , non 
rifiuta il fuo foccorfo , non defifte dal combat- 
tere . Quella mancanza d ’ aggiunti convene- 
voli ci fa prefumere , che di fuo confentimen- 
to fia colui fopraggiunto , e che abbia voluto 
fare ad Eteocle una vile lòperchieria . 

Potrà il Luogo far’ a neh’ elfo cangiare a £ * 
petto alle cofe . Avendo un Cavaliere qual- 
che ragione fegreta di dolerli d’un’ amico fuo , 
fè in vece d’ammonirlo privatamente , e chie- 
derne a lui quella foddislàzione , che porta 
jl dovere , e ch’egli come uomo onorato , giu- 
fio, e civile, verifimil mente gli darà in lègreto; 
jfe quello Cavaliere , dico , vorrà in Luogo pub- 
blico, e in prelènza d’altre perlone ammonir- 
lo^ pretendere da lui foddisfàzione : ciò , che 
in fegreto non farebbe llato ingiuriofo , nè 
/piacevole, ora divien tale per cagione del Luo- 
go, e fi prefume in quello Cavaliere defiderio 
di fare onta , e difpetto all’altro . Nella llelfa 
maniera chi ellèndo creditore d’alcuno , può 
chiedergli il pagamento, fenza che quelli li 
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pofTa dire oltraggiato ( perchè chi fi vale della 
fua Ragione , e del Tuo Diritto , non fa torto , 
ed ingiuria ad alcuno) fé in vece di ricordar- 
gli il debito in di /parte , e da folo a folo , vuole 
in pubblico Luogo, e alla pre/enza di molti, far- 
gli inftanza per efTere pagato di ciò , che Taltro 
non gli negava , ed era pronto a dargli : fi pre- 
fumerà in lui cattiva Intenzione . Se pari- 
mente quello creditore fenza necefiità eh’ egli 
abbia, fa rigorofa inftanza d’elfere pagato dall* 
altro in Tempo eh’ egli fa non poter quefti per 
é qualche fuo nece/Tario affare , o per difavven- 
tura occorlàgli pagarlo immantenente , c che 
lo potrà far dopo qualche tempo : quella Cir- 
coftanza, fuori della quale farebbe fiata purif. 
fima, giuftiflìma, nonoflènfiva la richiefta, 
può eflère cagione, che fi prefuma in lui vo- 
glia di difpiacere , e di fare un’ affronto al de- 
bitore . 


CAP. IX. 
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CAP. IX. 

$ dee prcfumere in dubbio buona Intensione . In- 
difcrezion de' fuperbi , e difficultà di condurli al- 
la Pace . Vera Magnanimità nel far le Paci 
quanto lodevole , purché non torni in danno di 
chi l' ufa . Azioni equivoche s hanno da chiari- 
re prima di farne riferimento . 

D AIle cofefinquì dette, e da gli efem- 
pj recati , noi polliamo comprende- 
re la potenza delle Circoftanze per 
determinare le umane azioni al bene, e al ma- 
le . Ora fi vuol ben* avvertire , che per quan- 
to fi può ha da pendere larbitrio de Giudici 
verfo la parte, che allontana il delitto: cioè 
ne’ cafi dubbiofi , ed equivochi fi ha da prefu- 
mere più torto voglia di non offèndere , e non 
offèfa, che il contrario . E fe quefta benignità 
li dee fervare in quelle operazioni , che per na- 
tura , o per legge fon deftinate ad offèndere , e 
per avventura fon divenute dubbiofe : quan- 
to più dovrà la medefima aver luogo in quelle 
operazioni , che preci fàmente non fono dedi- 
cate all’oltraggio , allo fcherno , e alfingiuria 
del profilino ? Amano meglio la Natura , e le 

G 4 Leg» 
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Leggi di a Polvere un reo , che di condannare 
un 5 innocente . Laonde tutte le parole , ed 
azioni equivoche de gli uomini fi debbono in- 
terpretare , e dichiarare nella parte più piace- 
vole, e nel fenfo più dolce, inguifataleche 
prefumeremo volontà di non offèndere, quan- 
do le parole , o azioni apertamente non fieno 
offènfive , e portanti danno , onta , e vergogna 
ad altrui . 

In fecondo luogo non vo* lafciar di dire, 
che alcuni poco faggiamente nel commerzio 
umano corrono ad interpretare in mala parte 
alcune di quelle operazioni , che fono affatto 
indifferenti, e non offènfive, facendo querele 
lènza ragionevole indizio , e fenza verun pru- 
dente fòndameuto . O una gran fuperbia , o 
una gran leggerezza di capo bifogna ch’abbia- 
no coloro , che al vederli guatare da un’ altro 
un po’ fidamente in vifo ; o al ritrovare uno , 
che immobile, e col mantello fui nafo preflo 
ad una colonna fta mirando chi pafia ; o al ve- 
derli tolto il muro da un mercatante, o arti- 
giano , che frettolofamente lèn va per fuoi a£- 
fari ;o contraddetto benché con ragione, e mo- 
deftia , a qualche loro fentenza, e forfè fpropo- 
fito ; o non ubbidito , e con prontezza , a qual- 
che lor cenno da perfona , che non è punto ob- 
bliga - 
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bligata ad ubbidirli ; o all’ udir qualche rifpo- 
ffa , che tirandola con gli argani può venire a 
fofpettarfi poco rifpettofa ; e a fimili altre co- 
fe : montano incontanente in furore, maltrat- 
tano altrui, pretendono d’effere ingiuriati, dis- 
pregiati , e ne fanno una maeftofa querela . 
£gli è diffìcile a guarire il capo a sì fatte perfo- 
ne ; e i Mediatori , che in loro fventurata men- 
te s’avvengono , e prendono a compor le loro 
querele, Sappiano che più di leggieri faran 
bianco un’abitatore del Congo. £ nel vero 
chi per sì poco rinunzia alle leggi della diritta 
Ragione, non fi fuole per l’ordinario fotto- 
mettere a gli argomenti del giu fio, credendo 
egli folamente giufto ciò , che alla fua o ambi- 
zione , o debolezza par tale . Quanto fon re- 
nitenti cofloro a dar le fòddisfàzioni dovute , 
altrettanto fono incontentabili nel rifeuoter- 
le , quando han qualche ragione dal canto lo- 
ro ; onde bene fpeffo convien troncare i trat- 
tati , e confèffar per vero : Che la più difficile 
imprefa del Mondo fi è il contentar gli ambi- 
ziofi . 

Contuttociò non fi dee perdere d’animo 
chi prende a racconciar le brighe fvegliate da 
quelli cacciatori di puntigli . S’hanno da met- 
tere in opera tutti i mezzi termini ; ed affin- 
ché 
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chè non fegua no più gravi fconcerti in pregiu- 
dizio del più debole , quando non fi compon- 
gano le co Te, è lecito a’ Mediatori ingannare, 
comunque fi può , con termini equivochi Tin- 
diTcreta pretenfìon de’ Tuperbi . £ giacché le 
ridicole querele detti nafcono da un grande, 
ma Tmoderato , e mal Taggio defi derio d’ Ono- 
re , di Stima , e di Gloria , quando non giovino 
alla lor malattia i difinganni dell* Equità, e 
della Morale, biTogna attalirli Tpezialmente 
dalla parte del loro debole con far loro capire, 
che il maggior* Onore de* loro pari conlifle 
nell* edere fuperiori alle traTcuraggini , alle 
imprudenze di chi è loro inferiore di grado , e 
nel perdonare a chi chetta Tenza richiederne 
per minuto le Toddisfàzioni pretefe , apparen- 
do in quello altezza , e generalità d’animo re- 
gale; là dove piccolezza di cuore, e Tpirito vi- 
le di vendetta li ravvi Ta ne* rigorofi eTattori 
delle Toddisfàzioni . Con tali, ed altri incenli, 
e con una pompolà Tpiegazione della Magna- 
nimità, proTumandoli > e incantandoli l’alteri- 
gia , s’ha da tentare d’ottener da ella per fàvo- 
re ciò, che per giuftizia Tarebbe dovuto . 

Benché per vero dire non è quella ma- 
niera di ragionare un fonnifèro, e un’inganno 
della fuperbia . Non può negarli, che la Ma* 

gna* 
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gnanimità nella Tua fcuola non inlegni quello 
nobile precetto , cioè : Che il redimire la Pa- 
ce, e l’amicizia , e perdonare a chi ci ha , o pre- 
tendiamo che ci abbia ofìèlì , fenza efigerne 
tutte le foddisfàzioni , le quali o fono , o fi cre- 
dono dovute, è un’atto gloriofo, tedimonio 
d’una bell’ anima ; e purché fi faccia non per 
fuperbia, ma per generolkà, lenza paragone è 
più da dimarfi , e da cercarli nelle Paci , che la 
lcrupolofa pretenlìone d’alcuni altri , i quali 
pelano tutti i motti , mifurano tutte le lillabe 
delle tòddisfàzioni da loro richiede, acciocché 
ravverfario paghi lino ad un danaruzzo la pe- 
na . Non hanno quelli ultimi merito alcuno 
in tali Paci, perchè nulla donano; là dove i ge- 
neroli, e magnanimi donano all’avverlario de- 
. bifore parte di ciò, che loro ei doveva . 

Si (tende nondimeno quello conliglio fo- 
Iamente a quei cali, dove ì’avverfario voglia 
riconolcere per noltra liberalità, e non per fuo 
merito, ciò che noi gli condoniamo , e dove la 
nollra generofa munificenza non ci ritorni in 
danno, e difonore. Sarebbe follia l’ dentar 
Sulpizio dalla confèlìione della loperchieria 
ufatami , in cui malamente mi ferì, mi percof- 
fe, mi fece fuggire . Il volere falvar lui da co- 
letta infamia, farebbe un’ aggravarne me llef- 

lò. 


Dìgitized by Google 



io8 Introduzione 
fo , e un comperarmi il titolo di poco valorofò, 
e di codardo, perchè altri confervaffe il pro- 
prio Onore Parimente avendo Caio aflali- 
to , e percolo un fuo nimico , perchè quelli gli 
ordiva un tradimento , o aveva fconciamente, 
e ingiuflamente parlato di lui, ragion vuole 
che coflui confedi il fuo fallo ; altrimenti l’O- 
nor di Caio ne re flerebbe ferito, comeperfo- 
na , che ingiuflamente aveffe offèfo altrui . 
Ciò, che può far Caio, è il contentarli che o fi 
adduca un’ altra cagione men vergognofa per 
lo nimico , ma giudicante l’operazione di 
Caio,o pure che con parole generali fi dica, ef- 
fere flato Caio giallamente provocato, e co- 
flret to ad ufare quel rifentimento . 

Intendo io adunque di lodare , e confi- 
gliare quella magnanima facilità di accomo- 
darli alla Pace col cedere certe pretenfioni , 
certi puntigli , e certe foddisfazioni , le quali 
ancorché cedute, punto non portano d’aggra- 
vio all’ Onor di chi cede , e mirabilmente aiu- 
tando quello dell’ avverfario , lo conducono di 
leggieri alla concordia . Potendoli confèntire 
lènza fcapito della noflra riputazione al nimi- 
co, che ci ha maltrattati con parole , o con fat- 
ti , eh’ egli per foverchia collera , per dimenti- 
canza di qualche prometta , per negligenza, 
i • per 
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per non averci conofciuti, per imprudenza,’ 
per ubbriachezza , perchè ingannato da falle 
relazioni, o per limili altre cagioni degne di 
feufa, meritevoli di perdono, abbia così opera- 
to con elio noi : perchè vogliamo noi feguire 
la Rettorica del picciolo cuore , che ci perfua- 
de a volere , che coftui dichiari , e confèdi d’a- 
ver ciò fatto per pura malignità , fenza edere 
in collera, conofcendoci evidentemente, e per 
altre cagioni forfè vere , ma obbrobriofè per 
lui, e nulla giovevoli a noi ? Pretendendo noi 
oftinatamente cotal confeflìone, poco ci vuo- 
le a conofcere , che l’amore della vendetta af- 
fetto viliflìmo tien le redini dell’anima nodra, 
e che noi bramiamo più la vergogna , che la 
Pace e l’amicizia dell’avverfario. La ferita 
da noi ricevuta in quella riffa, nella quale non 
lafciammodi por mano alla fpada , e di azuf 
farci valorofamente coHaffalitore,non carica 
punto l’Onor noftro . Nè tampoco reffa edo 
aggravato, da che abbiam provato, e fatto 
confèdàre all’avverfario , che noi non gli do- 
vevamo quel danaro , ch’egli ci dimandava , e 
gliel’ abbiam fatto confedare in quel Luogo, 
e davanti a quelle perfone, ch’erano date pre- 
fenti alla fua ingiurta richieda . Bensì rima-' 
»e caricato l’ Onore deli* avverfario , che ci 

hain- 
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ha fenza ragione affatiti, che ci ha indebita- 
mente chiamati Tuoi debitori . Ora è proprio 
d’ un* animo nobile, e gentile, ed è azione 
cnoratiflima , il concedere in tali caffi qualche 
icampo airOnore ancor del nimico, permet- 
tendo eh* egli tuttoché ci abbia con quell* 
azione o ingiuriati , e offèfì , o tentato d* in- 
giuriarci , e di offènderci ,n confèffì d’ averlo 
fatto per fola imprudenza, per inganno , ed er- 
rore, e per empito de’ Tuoi affètti, purché ( tor- 
no a dirlo ) coftui non fia tanto ambiziofo, che 
voglia per tributo ciò , che ha da eflere noflro 
dono, e non tenga per giuffizia ciò, che s ha da 
riconofeere per noff ra fpontanea liberalità , e 
grazia volontaria del noftro buon cuore . 

Finalmente è neceflàrio offervare intor- 
no alle operazioni indifferenti , equivoche , e 
generalmente non determinate all* offefa : 
Che chi pretende , o fofpetta d* effere flato 
con effe offèfo da noi , prima di farne rifenti- 
mento, o di chiederne feddisfàzione , ha da in- 
terrogarci , o farci interrogare , fè abbiamo in- 
tefo con ciò di fargli difpiacere , ed oltraggio . 
Commetterà egli untingiuffizia, ed aggraverà 
fe medefimo, fe fenza prendere quella infor- 
mazione , precipiterà in qualche rifentimen- 
to, non potendo, nè dovendo il folo fuofok 

petto 
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petto far reo altrui , e condannarlo fenza ma- - 
nifèfta ragione . Non fò, fe più ridicola, o più 
fcellerata , da in ciò la maffima di certuni, i 
quali credono di migliorare il partito loro col 
voler tempre in dubbio edere fuperiori nell* 
ofìèfa, ed ingiuria ; perchè non facendofi la Pa- 
ce , reftano con vantaggio ; e facendoli , fpera- 
no di non ittontar tutto il debito, o di pagar 
con poche parole i fatti nocivi . Ma quelli 
non fono fentimenti d'uomo d’onore, nè di 
pertena amante della Giuttizia , virtù che pu- 
re è l’anima de’ Cavalieri . Siccome è meglio 
il patire , che il fare ingiuria , così è meglio il 
comparire a i trattati della Pace col dolore 
delloftefa ricevuta , che col vituperio dell’ in- 
giuttizia ufata . Più che altra cofa dee far 
paura a’ Cavalieri il titolo , e infìno il tefpetto 
d’edere uomini ingiutti ; laonde non può non 
riconotterd per fallace , ed abbominevole il 
fopraddetto condglio, come quello chefàcih 
mente può condurci a perdere quella riputa- 
zione , che noi c’ingegniamo cotanto di fotte- 
nere. 

Suppongad dunque che chi d reputa in- 
giuriato, ed oftète da parole, o azioni, dubbiote 
fra la malignità, e l’innocenza , interroghi me- 
diatamante, o immediatamente l’àvverfario 

per 
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per intendere la Tua Intenzione . Se quelli ris- 
ponderà di non aver punto avuto animo di 
fargli onta, o danno , e ch’egli è , e brama d’e£ 
fere Tempre amico Tuo : ha da ballare quella 
rifpofla all’ interrogante , nè farà obbligato 
l’altro a chiedere perdono , oa far’ altre fcufe. 
Ciò apparirà ne gli efempj . Avendo io per- 
colo col pallone, o colla palla alcuno, interro- 
gato fopra la mia intenzione, dico di non aver 
ciò fatto con animo d’ofìènderlo . Rifponde 
ancor Tiridate di non aver parlato perCam- 
millo in quella convenzione ,ov’egli chiamò 
vile , briccone , e mentitore, chiunque aveva 
fparfa certa voce pregiudiziale all’ Onor fuo . 
Che fé la noflra azione , o il noflro parlare an- 
daffe congiunto con qualche indizio , o Circo- 
danza , che porgeffe giuflo fondamento al fòf- 
petto di colui , e fpezialmente fe l’imprudenza 
vi fòlle mifchiata : non baderà il folamente 
accertare della noflra buona volontà chi c’in- 
terroga, ma converrà fare fcufa, e moflrar diS 
piacere d’avergli con quell’ azione dato moti- 
vo di fofpettar poco bene dell’animo noflro . 
Ove poi la Circoflanza fi trovaffè tanto aggra- 
vante, che appieno prefumere fi poteffè,che in 
noi fuflè voglia poco buona : molto meno farà 
fufficiente giuflificazione la noflra femplice 
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negativa ; ma farà d’uopo o provare il contra- 
rio, o non provandolo purgarci con quella, che 
altre volte abbiam chiamata Negativa sforza- 
ta, o con dare quelle altre foddisfazioni, che 
l’Equità richiede in fimili cali . 

CAP. X. 

Divìfion delle Pruove in improprie , e proprie . Im- 
proprie fono la Confezione dell dvverj ario , di cui 
fi moftrano le condizioni necejfarie , /’ Evidenza 
del Fatto , e le Pre funzioni . 

F Inquì ragionato abbiamo delle Prefun- 
zioni, Circoftanze,e Qualità, che s’han- 
no da confiderar nelle azioni , e ne’ par- 
lari de gli uomini . Refla ora , che trattiamo 
precifamente delle Pruove, cioè de’ mezzi, co’ 
quali fi dimoftra la Verità di qualche cofa o 
affermata , o negata . Imperocché è manifè- 
llo, che la fentenza pende dalle Pruove; e que- 
lle fi ricercano per fàre apparir veri , e certi 
tanto i fatti , e non fatti , quanto l’intenzione 
avuta, o non avuta d’oltraggiare altrui co’ fat- 
ti, e non fatti . Anzi le ilelle Prefunzioni, Cir- 
coflanze , Qualità , ed Eccezioni , che poffono 
talvolta fèrvire di Pruova , hanno anch’ effe 
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bifogno d’effe re provate . Indarno 1* acculan- 
te adopererà le fue faette , e l’accufato il fuo 
feudo , fe quelle armi faranno immaginarie, e 
non dimo&rate fulfiflenti mediante la Pruo- 
va. 

Noi dividiamo le Pruove in due fpezie » 
Altre fon Proprie , ed altre Improprie . Le ulti- 
me fon quelle , che perfuadono, o sforzano il 
Giudice a creder vero ciò, che s’affèrma,o nie- 
ga in Giudizio , lenza che raffermante , o ne- 
gante produca altre ragioni , che il detto fuo . 
Sono più tofloefenzioni dal pefo di provare, 
che Pruove , benché in effètto pruovino più 
delle fleffe Pruove, che nominiamo proprie. 
Ora quelle fon tre, cioè la Confèlfìone dell’av- 
verfario , l’Evidenza del fatto , e la Prefunzio- 
ne *. Le Pruove proprie fon quelle, che aggiun- 
gono alla negazione , o afférmazione qualche 
argomento , ragione , e dimollrazione , mercè 
di cui rella perfuafo , o sforzato il Giudice a 
creder certo ciò , che se affermato , o negato . 
Quelle fi poffòno ridurre a cinque fchiere,cioè 
a i Tellimonj, alle Scritture, alla pubblica 
Voce , o Fama , al Giuramento, e a gl’Indizj . 
Ciafcuna di quelle Pruove farà da noi para- 
tamente fpiegata . 

E primieramente per Confèlfìone dell* 

avvera 
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avverfario intendiamo quell* affermarli , e 
concederli dal noftro competitore quella prò- 
porzione , che noi abbiamo affermata ; o ne- 
garli da lui quella , che per noi se prima nega- 
ta . Ciò avvenendo o davanti al Giudice , o 
fuori del Giudizio , fi dice fòrtemente, e mani- 
fèftamente provata una cofa , quantunque tal 
maniera di provare non fia propriamente 
Pruova , ma efènzione dal pefo delle Pruove » 
Altro non cerca 1* Accufatore , che di tirar 
ravverfàrio a riconofcer vera Taccufa. Che 
poi quello accada o perchè il nimico fia con- 
dotto dall* evidenza , o da gli Itimoli della Tua 
colcienza a confèlfàre , o perch’io lo sfòrzi col- 
le ragioni, o con altri mezzi leciti, poco impor- 
ta . Io ho ot tenuto Tintento, e meglio che con 
altri argomenti ; laonde polfòno i Giudici 
francamente venire alla fènten za , fe Tavver- 
fario non adopera Eccezioni in contrario, ed 
altri aiuti per fai vare llntenzione , dopo aver 
confèfiato il Fatto . Ma acciocché la Confèfi 
fione d’alcuno pregiudichi a fe Hello , necefla- 
rie fono alcune condizioni . 

Cioè in primo luogo ha ella da eflère fat- 
ta fpontaneament e. Chi confèlfa o pergiu- 
fta paura , o per fòrza ingiulla fattagli o con 
tormenti , o con minacce da qualche potente : 
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negando egli pofcia il già confelfato,e allegan- 
te provandola violenza untagli : diZrugge 
la fua primiera Confezione . E tanto è forte 
queZa regola , che non vai pure la Confezioni 
d’alcuno cavatagli di bocca con giu Zi tormen- 
ti, quand'egli fpontaneamente non la ratifi- 
chi , e confermi appreZò . In fecóndo luogo 
ha da eZère la Confezione fatta , non burlan- 
do, ma fodamente, e fcientemente , cioè lenza 
errore, fènza inganno, e con cognizione di chi 
confefià . Sia fèguita quella o da fcherzo , o 
per frode dell' accufatore , o per innavverten- 
za , femplicità , ed errore dell’ accufato , effa 
andrà per terra , nè nuocerà al confèffante , 
quando quelli reclami a tempo , ed evidente- 
mente pruovi l’abbagliamento , ed inganno 
da lui prefo , moftrando edere la cofa diverfa 
da quello , ch’egli errando llimava . Chi erra, 
non confèlfa ; e ha più da valere la Verità poi 
conofciuta, e provata, che l’antecedente in- 
ganno . Quantunque Pirro abbia confefiato 
d’aver detto un giorno con certi fuoi amici, 
che nella famiglia di Giberto c’era più fumo 
che arrollo, o più iniquità, che nobiltà : potrà 
egli ritrattar la fua Confezione, facendo chia- 
ramente conZare , ch’egli errò , e s’ingannò in 
confelfar quella cofa ; perocché diZè ben egli 

la 
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la fuddetta proporzione , ma non della fami- 
glia di Giberto, avendola detta folamente del- 
la famiglia di Muzio . E perciocché eziandio 
fi prefume , che un fanciullo, un pazzo, un fu- 
riofo , e talvolta un pupillo , come ancora uno 
trafportato dalla collera violenta, non ben co- 
nofcano ciò ch’egli dicono, e affermano con- 
tra fe fteZì; perciò la loro fola Confezione non 
batta per condannarli, quando tutta volta non 
perfeverattèro in confeffar la medefimacofa 
dopo la fanità della mente, dopo l’accrefci- 
mento dell’età, e la ceffazion della collera . 

In terzo luogo la Confezione hadaeZè- 
re pura , certa , determinata , e non dubbiofa, 
equivoca, ed incerta : altrimenti non produr- 
rà l’ effetto defiderato, e farà facile al confef- 
fante il fottrarfi con qualche nuova fpiegazio- 
zione alla pregiudiziale fentenza . Tu ti fe’ 
vantato, dice Curzio ad Onorio, di volermi 
porre le corna in capo . Sì , rifponde Onorio , 
egli è vero , che ho detto di volerti mettere in 
capo un cimiere, o una corona . Cotefta Con- 
fezione è affatto equivoca, e non ferve a nulla. 
L’altra notte , dice uno a Tancredi , tu colla 
fpada nuda m’affaliZi , e mi coftringefti alla 
fuga. Egli è vero, Tancredi rifponde, che 
quella notte io corfi dietro ad un’ uomo col 
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fèrro fguainato . Ancor quella rifpofla per 
non efìère determinata , e certa , non giova al 
proposto, confèffando bensì coflui d’aver po 7 
Ito in fuga una perfona, ma non già quella fpe- 
cifica , da cui egli è ora accufato . Quando poi 
la Confezione refla dubbiofa , ed incerta , fi 
fuole fecondo le Leggi interpretare in favore, 
e non in danno di colui , che confefla . Final- 
mente riputiam convenevole cofa ne’ Giudi- 
zi privati ciò , che ne i pubblici fi cofluma in- 
torno alle Confèffioni, che fi dimandano Qua- 
lificate. Se taluno liberamente confèffa una 
cofa , che Tavverfario non ha potuto , nè po- 
trebbe provare ; e la confèffa unitamente con 
qualche Eccezione, o fcufa favorevole : allora 
non farà il confèffante coflretto a giuftificare, 
e provare quella fua Eccezione , ma toccherà 
all’avverfario il pelò di abbatterla con Pruo- 
ve contrarie. Avrebbe quelli potuto non con- 
fèlfar quel Fatto, e colla fola fua negativa fi- 
curamente difènderà . Ma avendo egli ama- 
to meglio di dire il vero , quella fua fincerità 
merita bene, che lo crediamo veritiero ancora 
nell’Eccezione . Pruovi l’accufàtore, che non 
fuflìfta lo feudo imbracciato dal reo : e allora 
il reo farà convinto . Sarebbe una crudeltà il 
voler folo accettar la parte nociva , e non an- 
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co r la favorevole della fpontanea confèffion 
del reo . O non gli dobbiam credere nulla , o 
gli abbiam da credere tutto . 

La feconda delle Pruove improprie è 
l’Evidenza del Fatto; e quella meritamente 
da alcuni è appellata la più vigorofa , e la più 
chiara di tutte le Pruove . Altro non cercan- 
do i litiganti, che di mettere in chiaro la Veri- 
tà^ di farla nota al Giudice, quando mai que- 
fti più manifèltamente può divenirne certo, 
che allorché le delle cole gli fon polle fotto a 
gli occhi , e gliene fanno tellimonianza i fuoi 
proprj lentimenti ? Afferma Bruto, ch’io l’ho 
ferito nella zuffa tra noi fatta . Che più fòrte 
argomento , e Pruova pollo io addurre per di- 
mollrar ciò fallò , quanto col far mirare , che 
nel luogo, ov’egli dice d’elfere flato ferito, non 
appare nè ferita alcuna , nè cicatrice , o legno 
della ? Senza che uno adoperi molte parole 
per perfuadere ad altrui , eh’ egli è cieco , gio- 
vane , vecchio , fciancato , infermo , o ch’egli 
ha fatto tagliare un’albero fulfuo, e non fu 
quel de’ vicini : balla che il Giudice abbia gli 
occhi , e conlìderi la perfona affermante , e i 
confini di que’ poderi . 

La terza Ichiera delle Pruove improprie 
£ è da noi detto edere la Prefunzione • Que- 
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fla fola , e fpezialmente nelle caule d’onore^ 
può elfere fufficiente Pruova . Qualora alcu- 
no ( trattandoli di cole occulte , e dubbiolè , c 
non recando Toppofìtore qualche Pruova ga- 
gliarda) ha in Tua difèfa alcuna Prefunzione, 
ancorché altro non alleghi , baftevolmente 
pruova la fua innocenza ; o almeno la pruova, 
infinattantoché ravvedano , lòpra cui fi /ca- 
rica il pefo di confermar con altre Pruove il 
fuo detto , non abbia privo l’altro di quello fa- 
vorevole feudo , e fatto apparire il contrario - 
Quanto più faranno violente , flringenti , ve- 
rifimili , e in maggior numero le Prefunzioni, 
tanto più fpigneranno il Giudice a creder ve- 
ro ciò che afferma la parte , a cui fono in favo- 
re, e a creder falfo il detto della parte, a cui fo- 
no contrarie. - Se faranno di leggier pelò le 
Prefunzioni , lèrviranno folamente d’indizio, 
e di rinfòrzo ad altre Pruove . Ma o leggieri, 
o gagliarde che fieno le Prefunzioni , per le 
flelfe non ballano a condannare altrui con 

D uella medefima franchezza , che ci danno le 
‘ruove proprie . Il loro pojfo maggiore Ila 
nella difefa dell’innocenza , e in falvar dalla 
colpa , il che polfono elfe far pienamente , pe- 
rocché alla lor fòrza s’unifce la clemenza del- 
le Leggi femore rivolta a favorire in dubbio i • 

rei. 
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rei , e gli accufati . Ma elfendolì diffufamen- 
te parlato di quella materia , palliamo alle al- 
tre fchiere delle Pruo ve, che proprie da noi li 
fono appellate . 

CAP. XI. 

Si tratta delle Pruove proprie . Teflimonj quali 
fieno riprovati dalle Leggi , ed ufo loro . Ne * 
proce/fi privati non e (fere convenevole la feveri- 
tà del Foro . Scritture , pubblica Voce , e Fa- 
ma , Giuramento , e Indiai fono le altre Pruove 9 
e qual valore abbiano . 

I L primo luogo fra le Pruove proprie è 
dovuto a’ Teflimonj , come colè più no^ 
bili delle fcritture ftelfe^ e più predia- 
moti te polTenti a provare , e confermar la Ve- 
rità colla viva lor voce, che colla loro morta le 
carte . In bocca dunque de’ Tellimonj ido- 
nei , affermanti qualche cofa , e producenti le 
ragioni, e cagioni di così affermare, noi credia- 
mo che alberghi il vero . Supponendo noi co- 
lloro uomini dabbene , e non condotti da ve- 
runa palfione più per l’una parte , che per l’al- 
tra , non li dee credere, ch’elfi vogliano menti- 
re . Due Tellimonj ballano per provare alfa» 

VÌgO- 
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vigorofamente qualfivoglia fàtto, ecircottan- 
za ; e quando quetta circoftanza , o azione non 
ila di gran momento , o di gran pregiudizio ad 
alcuno, baderà eziandio la tettimonianza d’un 
folo. 

Idonea poi chiamiamo a tetti moniare 
qualunque perlona non ha in ciò contrario 
divieto dalle Leggi ; laonde regolarmente 
ognuno fi prefume degno di fède, e buon tetti- 
monio, quando non fi pruovi altrimenti . Ora 
il divieto contrario delle Leggi fi ftende a tre 
forte di perfone , cioè alle infami , alle deboli, 

0 prive di fenno , e a quelle che dalla loro tefti- 
monianza può prefumerfi che vogliano ri- 
trarre utilità, e vantaggio . Per Infami noi in- 
tendiamo coloro , che o per qualche noto vi- 
zio , o efercizio infame , hanno macchiata in 
fàccia del Mondo la loro riputazione , come i 
falfarj, i ladri , gli adulteri , gli ufurarj , i con- 
cubinarj, gli fpergiuri , i ruffiani , le meretrici, 

1 traditori, gli fgherridiprofèffione, ed altri 
fomiglianti uomini di malavita pubblica, e 
nota ; o pure i Giudei ( trattandoli di fàr tefti- 
monianza contra un Crifliano ) i Comme- 
dianti pubblici, i cerretani ma ciurmadori, gli 
fpurj , gli otti , le /pie , gli sbirri , i carnefici , ed 
altri efercitanti mettier vergognofo , O poca, 

oniu- 

\ 


Digitìzed by Google 



alle Paci Cap. XI. 12$ 

© niuna fede fi vuol dare a coftoro , non tanto 
perchè la Legge vuole così punirli , e privare 
d’autorità la loro teftimonianza per cagion di 
qualche delitto, o mancamento , proprio d’ef- 
fì, o de’ lor genitori , quanto perchè fi prefume 
ognun d’erti fàcile a fpacciar la menzogna , da 
che hanno moftrato di non fàr conto dell’efti- 
inazione del Mondo , nè della Virtù, con darli 
in preda a vizj ignominiofi , e a quelle arti vi- 
liflìme ,che fi fuggono da tutti gli uomini ono- 
rati . 

Ciò non ottante , quel rigor delle Leggi , 
che rifiuta l’atteftazione di tal gente ne’ pub- 
blici Tribunali , non è ugualmente da fervarfi 
ancor ne’ privati, attefo maflimamente , che ì 
Mediatori delle Paci trattano quefte cofe non 
per formare un procedo giuridico, nè per con- 
dannare alle mannaie , e a’ tormenti , ma più. 
torto per informazione, e per comporre gli ani- 
mi con vie dolci dopo aver ben trovata la ca- 
gione delle difcordie . Etti dunque non deb- 
bono camminare con tutte quelle cautele , e 
mirar le cofè con tutti que’ microfoopj , che 
adopera la Curia . Poffono valerli della tetti* 
monianza di non pochi de’ mentovati infami 
per chiarir talvolta le dubbietà, e molto più fe 
non fi quittiona di gravi, ed enormi delitti. 

Ove 
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Ove coftoro ( e fpezialmente gl* infami noi» 
per qualche fcelleratezza , ma per 1* arte , o 
difavventura loro) fieno conofciuti per uomi- 
ni non menzogneri , e fieno ( benché malvagi 
in una forta di vizio ) nel refto dabbene , e lon- 
tani da gli altri vizj : perchè non polliamo noi 
preftar fède a i loro detti , e giuramenti ? So- 
vente farà fegno di mala caufa ne’privati Giu- 
dizj il rigettar limili Teltimonj , e il volere che 
la feverità della Giuftizia ripruovi colui , che 
dall’Equità, e dalla pubblica Voce è riputato 
comunemente, non ortante la fua infamia, ve- 
. ritiero . Che le un’ infame, per confentimen- 
to delle parti , fiaammeflò a far teftimonian- 
za : allora è certo che gli fi dovrà credere , pre- 
fumendofi approvata concordemente la fède 
fua. Finalmente fe coftoro non faranno Pruo- 
va o piena, o mezzo piena , fèrviranno almeno 
d’indizio, e daran qualche nerbo alreflante 
delle Pruove più fòrti . 

Fra i Teftimonj riprovati per la povertà, 
c mancanza di fènno, debbonfi annoverare 
gli ubbriachi, i furiofi, i pazzi, i fanciulli, i boi-. . 
lenti per la collera , ne’ quali o non fi truova 
punto , o è molto debole il fenno, e la mente . 
Deboli ancora noi faremmo di cervello, fe vo- 
lelfuno fidarci della teftimonianza di sì fatte 
~ per- 
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perfone, le quali poco o nulla intendono, e co-^ 
nolcono quel che fi dicano. Dovranno poi 
contra de'Legifti, e principalmente Canoni- 
ili, non contra di me, adirarli le Donne , qual- 
ora dirò che anch* elleno fono inabili in molti 
cali a far tcllimonianza , forfè non per altra 
cagione , che per la loro femplicità, o debolez- 
za., e leggerezza , e per dir meglio inftabilirà 
ordinaria del loro cervello . Io meglio amo di 
portar quella ragione, che di dire con altri, che 
la loro inabilità procede dall* eflèr 5 elle per lo 
più frodolenti , fallaci , e menzognere . Que- 
lla ragione ultima fecondo me probabilmen- 
te fu inventata da chi era con elfo loro in col- 
lera , e da chi , fe non era , pareva almeno un 
qualche innamorato, ma in collera, e in furia. 
Vuole e la Iperienza , e la carità , che abbiamo 
miglior* opinione di quel fello . Che le al Tri- 
bunal Donnefco nè pure piacellè la prima ra- 
gione da me prodotta , che certo è molto men 
dura di quelfaltra:noi foggiugneremo per non 
irritare lo fdegno altrui , che fon ributtate le 
femmine dal tellimoniare , (blamente per ca- 
gione della loro onellà, acciocché non s’ abbia- 
no da mifchiar troppo ne gli affari, e nelle adu- 
nanze degli uomini . La qual ragione fe per 
avventura a* noflri giorni non parelfe molta 

gagliar. 
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gagliarda , tale forfè fu al tempo de’primi Le- 
gislatori . Contuttociò trattandoli di far tefli- 
monianza nelle liti private, noi non deprezze- 
remo le femminili attenzioni , purché non fi 
polla dubitare della pubblica oneftà, e del fen- 
no di quelli non mafchi tellimonj ; e molto 
più ne faremo cafo , ove la Nobiltà folfe con- 
giunta all’altre due doti . 

Finalmente moltilTimi fon coloro, che 
non hanno la qualità di Tellimonj idonei, per- 
chè polfono trar comodo, onore, ed utilità 
dalla loro teftimonianza . Tali fono i fervido- 
ri, i fàmigliari, i partigiani , i parenti, i compa- 
gni, gli avvocati, i tutori, gli amici, gl’innamo- 
rati , dell’una parte, lenza elfere ancor tali * ed 
egualmente tali dell’altra ; ovvero i poco amo- 
revoli , o nimici dell’ una parte , e amici folo 
dell’ altra . In cofloro noi prefumiamo , che 
non fi polla trovare con licurezza la verità, pe- 
rocché probabilmente vorranno per quanto 
fìa loro permeilo , e anche fenza avvederlene, 
aiutar la parte amica, o nuocere alla contraria. 
Tuttavia nè pure a limili Tellimonj li dee ne- 
gar fède, quando fieno provveduti d’ una ben 
nota pietà, e bontà di collumi, e conofciuti per 
uomini d’ Onore , e zelanti del Vero . Allora 
cella affàtto , o quali affatto , in elfi la fulpizio- 
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ne di parzialità , o menzogna , e molto più Se (I 
tratta di difèndere un reo,di provar l’innocen- 
za d’ alcuno , e di aiutar la concordia . Si am- 
' mettono parimente , e fanno pruova quelli 
inabili Teftimonj , fe la controversa non è di 
gran rilievo, o è di cole occulte , e difficili a 
provarli , o fe la loro tellimonianza fi accorda 
con quella d’un* altro Tellimonio degno di fè- 
de ; e crefce il pefo della loro anellazione ,ove 
fieno molti di numero , e concordino tutti nel- 
la medefima Sentenza . 

E appunto quella concordia de* Telli- 
monj in affermare , o negare una llefla cola , è 
fempre neceflaria , a fin di formare una forte, 
e legittima Pruova . Altrimenti non daremo 
fede a i lor detti, perchè l’uno dillrugge l’al- 
tro , quando fon contrarie, o notabilmente di- 
verfe , ed incollanti le loro depofizioni . E di- 
co notabilmente diverfè , poiché quando la 
discrepanza confifleflè in poco , o non folle in- 
torno alle coSe Soflanziali, o a qualche rilevan- 
te Qualità , come di Luogo , o di Tempo , non 
rimarremo per quello di credere allateltimo- 
nianza loro . Anzi per quanto fi può dobbia- 
mo ridurre a concordia le loro parole, nè ca- 
villare, nè Sofillicar troppo intorno ad elle. 
Oltre a ciò al pari delle Confèlfioni dell’av- 

ver- 
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Verfario, fi richiede che fieno pure, chiare, de- 
terminate, non equivoche, non ofcure,non in- 
Verifimili , le rifpofte de’ Teftimonj ; e che fè- 
rifcano precifa mente, e manifeftamente la 
quiftioneloro propofta; e ch’eflì alleghino la 
ragione di quanto affermano , o negano ; e che 
intendano bene i termini , e il fenfo dell’inter- 
rogazione , che loro è fatta . Similmente fi fa- 
rà capitale affai de 5 Teffimonj, che di pongono 
d’aver colle proprie orecchie udito , o co’ pro- 
pri occhi veduto ciò che affermano . Ma non 
molto vaierà il detto di colui , che folamente 
creda , o porti opinione di qualche cofa , fènza 
faperla bene, o fènza averla effo udita, o vedu- 
ta . Dalle parole di queft’ ultimo fi caverà 
bensì un’ efficace indizio , ma non una vigoro- 
fa Pruova . Che fé ugual numero di Teftimo- 
nj ufciflè in campo da ambedue le parti, e que- 
lli fodero ugualmente degni di fède : niuna 
delle parti ne trarrà vantaggio - Ma sì ne trar- 
rà quella , che avrà in fuo favore Teftimonj 
più di numero , e più idonei , e più degni di fè- 
de , come i Nobili in paragon de’ plebei x i ric- 
chi in comparazione de’ poveri, potendoli di 
leggieri prefumere, che quelli ultimi fi fieno 
lafciaticorromperecondanaro a cagione del- 
la lor povertà. 

Ven- 
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Vengo ora alla feconda fpezie delle Pruo- 
ve proprie, cioè alle Scritture , lòtto cui fi con- 
tengono tanto le pubbliche , ed autentiche , 
quanto le private, come gl* Inftrumenti , le 
fèdi giurate, le lettere, i biglietti, i cartelli, i li- 
bri , ed altri limili Atti regiftrati in carte,. o 
membrane . Spellò può la morta voce di que- 
fti fomminillrare una Pruova certa, e fòrte, 
più ancora della viva de’ Teftimonj . Ponga- 
li che Tiberio nieghi d'aver tentata la morte 
di Jacopo, o dovergli tramate infidie,o dover- 
lo sfidato , o voluto far cadere , fia da qualche 
grado , fia dalla grazia del Principe , o di aver 
detratta la fua riputazione , o d’eflèrgli debi- 
tore di certo danaro, o pure di certa roba , o 
d’avergli promefla qualche colà: potrà Jaco- 
po provare il contrario , e convincere Fa v ver- 
terlo col produrre in mezzo qualche Scrittu- 
ra , lettera , fatira , ed inftrumento, in cui per 
mano di Tiberio , o d'altrui , ma per commet 
fione di Tiberio, fia notata la propofizione^ 
che coftui niega. E tuttoché quella Scrittu- 
ra elprelfamente non la notaffe , purché ciò fi 
polla comodamente , e verifimilmente argo- 
mentare , ne rifulterà un robufto fondamento 
di credere più alFaccufa di Jacopo, che alla 
negativa dell' altro . Solamente noi potremo 

I fofpen- 
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fofpendere , o diminuire , o abbattere la fòrza 
di fimili Pruove col negare, che le Scritture 
prodotte contra di noi fieno formate di noftra 
mano , o per noftra commeflìone , obbligando 
l’avverfario a provarlo ; o col rendere fofpetta 
la loro autorità, anzi provando che fieno fin- 
te; o col dichiarare in maniera diverfa dalla 
mente dell* avverfario i fenfi , e le parole con- 
tenute in quelle Scritture ; o col provare in al- 
tre guife , che noi con effe non abbiamo intefò 
di obbligarci, o d’offendere, o d’ingiuriare 
altrui . 

La pubblica voce , e Fama , cioè la terza 
ira le Pruove proprie , ferve anch’ effa di pruo- 
va, non già piena, ma di qualche pefo per 
muovere il Giudice a creder vera una cola ; 
falvochè fe fòffe controverfia d’ un fatto anti- 
co , ed eccedente la memoria de gli uomini , o 
di cofa di poco momento , o di poco pregiudi- 
zio , o che di fua natura non può chiaramente 
provarli , come 1* effere figliuolo di tal padre : 
ne’ quali cali la Fama farà una gagliardiffima, 
e piena pruova . Ne’ proceffi privati , ed ami- 
chevoli, quali fono quei che fi formano dai 
Mezzani delle Paci , noi diamo non poco cre- 
dito a quella Pruova . E perciò ove taluno 
pruoviper mezzo di Teftimonj effere pubbli- 
ca voce , 
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ca voce, e fama, cheravverfario fuo abbia 
commeflè frodi , o faccia la vita da fcherano, e 
brigante, o pubblicamente frequenti Tentra- 
*ta in certa cafa , o maltratti la moglie , e fimili 
co fe : quando l’avverfario non didrugga con 
Pruove contrarie un tal romore, egli farà giu- 
dicato reo di quella azione . Ma di gran lun- 
ga più prederemo fede alla Pruova della Fa- 
ma , allorché queda tenderà a provar Y inno- 
cenza, la bontà, la riputazione d 'alcuno . Ora 
noi dobbiamo pefare il valor della Fama con 
queda regola : cioè che tanto più degna di fè- 
de farà la Fama , quanto più gravi , e degne di 
fède faran le perfone, che la formano , e quan- 
to piùquede perfone faranno mode da ragio- 
ni , e cagioni probabili , e da buoni argomenti, 
ed autori , a credere quel che dicono . Perciò 
la Fama del volgo, e la voce del popolazzo, 
quando fi tratta di qualche fatto , o delle fue 
circodanze, ficcome per lo più vana , e lènza 
fondamento , non fi ha molto da prezzare , e 
appunto le più delle volte non pruova . Ma fe 
queda Fama tirerà la fua origine da perfone 
gravi , affennate , e giudiziofè , che non fieno 
condotte nè dalle padioni , nè dalle vane rela- 
zioni , ed apparenze , ma da ragioni verifimili 
a così credere ; allora un gran foccorfo verrà 
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da tal Fama alla caufa d’alcuno . Nella ftefla 
maniera giudicheremo poderofa quella Fa- 
ma , che vien da i periti in qualche arte , o flu- 
dio, come Federe pubblica voce tra i Cavalie- 
ri, che Filippo da uomo valorofo, e prode nell* 
armi . Avrà pure gran pelo l’opinione , e fa- 
ma pubblica , che uno da di buoni , o malvagi 
codumi , edendo che ciò facilmente può eder 
noto anche al volgo, e il minuto popolo può 
renderne ragione , e dire perch’egli porti quel- 
la opinione: il che non faràedo, trattandoli 
di altri fatti , ed avvenimenti , madimamente 
fe lontani, o non veduti , ma faputi folo per al- 
trui relazione. 

Finalmente fe la Fama farà foda, codan- 
te , univerfale , non contraddetta , non leggie- 
ra , e non priva di ragioni , ella farà gran brec- 
cia contra l’avverfario, o pure fervirà di feudo 
forte per riparard da i colpi contrari , trafpor- 
tando il pefo delle Pruoveaddodò al nimico. 
Di ciò daremo un’ efempio . Chi tace , e non 
rifponde colla mentita, o con altre parole ad 
un’ ingiuria dettagli, reda, come fuol dird, ca- 
ricato , e vituperato nell’opinione de gli uomi- 
ni del fecolo , prefumendod in dubbio ch’egli 
tacitamente confermi come vero ciò , che gli è 
dato appodo . Perciò fecondo la fèntenza 
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delle genti del Mondo o ha egli da ributtar 
Tingiuria con qualche rifpofta , o farà obbliga- 
to pofcia a provare , che queir ingiuria non è 
vera; e laddove rispondendo farebbe flato con 
fuo vantaggio Reo , diverrà per cagione del 
fuo filenzio Attore . Quella è la regola gene- 
rale de' Cavalieri . Ma fe 1’ ingiuriato fòlle 
comunemente da tutti conofciuto per uomo 
d’Onore, virtuofo, e di buona fama, e per con- 
feguente appariflè torto ingiufta , e falfa Y in- 
giuria dettagli, quantunque lafciafle di rifpon- 
dere all'ingiuriante , pure non rimarrebbe ca- 
ricato, nè obbligato a moftrar colle Pruove 
l’ iiifulfiftenza dell’ altrui calunnia . Quella 
buona , e collante Fama d'uomo onorato , e 
dabbene, che è notoria a tutti, o da lui li pruo- 
va con Teftimonj, lo aflòlve dal pefo di prova- 
re , ch'egli non è un ladro, un vile, un' infame, , 
un traditore , come gli apponeva il fuo avver- 
fario . E quelli appunto , e non l' ingiuriato, 
dovrà nè più nè meno provare il fondamento 
di quella villania , fe gli preme di Icacciar da 
fe la taccia incorfà d’uomo maldicente, eca- 
lunniofo. 

La quarta fchiera delle Pruove proprie 
abbraccia il Giuramento, il quale tuttavia po- 
trebbe ancora annoVerarfi tra le Pruove im- 
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proprie . Non ha già gran portanza il Giura- 
mento; nè quando è folo, può abbattere le 
Pruove, e Prefunzioni contrarie, che abbiano 
polfo, e forza; ma bensì congiunto con altre 
Prefunzioni , e Indizj aiuta non poco , ed è ar- 
me più da difefa , che da ofFefa, che talvolta 
può competere alf Attore, ma per lo più li ula 
dal Reo . Adunque avrà erto luogo , mancan- 
do altre Pruove , nelle quiftioni di colè incer- 
te, ofcure, difficili a chiarirli , eimpoffibili a 
provarli, e fpezialmente in quelle di non mol- 
to valore , o pregiudizio del prolfimo . Altre 
volte fu detto , che non potendoli provare , o 
difèndere fufficientemente , che uno non ab- 
bia commerta qualche azione , o che in quella 
azione non abbia intelo di portar danno, o in- 
giuria ad altrui : allora scegli protefterà , e giu- 
rerà di non aver commelfo quel fatto ; o pure 
avendolo commeflò,di non aver’avuto animo 
di oltraggiare, o di difpiacere ad alcuno; e 
d avere operato con buona fede : l’avverfario 
dovrà contentarfene , e celfare dalla querela , 
giacch* egli non può maggiormente , e mani- 
leftamente provarla . Non è verifimile , nè li 
vuol dalle Leggi prefumere , che il giurante 
voglia fpergiurare, e commettere un delitto 
nuovo, e sì vile per coprirne un'altro. Ciò 

xnoU 
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molto meno fi dee prefumere, quando chi giu- 
ra , è in concetto d’uomo d’Ònore , e quand* 
egli congiunga protefiazioni di buona volon- 
tà al giuramento, emoltri difpiacereperl’a- 
gitazione cagionata nell’ avverfario per im- 
prudenza o fua , o di qualche relatore . A sì 
fatto Giuramento, e a tali proteftazioni deb- 
bono cedere tutti i fofpetti , e i fievoli Indizj 
contrari , e dileguarli quelle ombre, che aveva 
eontra di noi (Vegliate l’avverfario . Che (e 
quelli Indizj , e quelle ombre fofiero molte in 
numero , e gravi , abbiamo detto altrove , che 
fi può rispondere loro colla Negativa sforzata, 
cioè protellando,che le fi folle cominella quel- 
la azione , o fe in quell’azione fi folle avuta in- 
tenzione d’oflendere altrui , fi farebbe opera- 
to ingiullamente, vilmente, difonoratamen* 
te , 0 dicendo altre parole di fimil tenore , che 
fono una grande foddisfàzione . 

Confille l’ultima delle Pruove proprie ne 
gl’ Indizj , i quali fono fegni dimollranti , che 
qualche fatto fi fia, o non fi fia commelfo, o 
che in certo fatto fi fia avuta , o non avuta in- 
tenzione d’offèndere, o ingiuriare altrui. 
Nafcono gl’Indizj dalle Circoltanze , e Quali- 
tà , che precedono, accompagnano , o feguita- 
no le operazioni umane , in guifa che data 
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una, o più Circoli anze in certo calò , noi da ef- 
fe pofTiam cavare Indizio, che fi fia, o non fi fia 
fatto , o voluto far qualche azione, o che fi fia, 
o non fi fia avuta tale intenzione . Se Melèn- 
so fenza elfierne pregato , e fenza averne ob- 
bligazione alcuna , vuole fpontaneamente 
metterli a proteggere un mio nimico, quindi 
fi trarrà un’ Indizio, eh’ egli pure abbia catti- 
vo animo verfo di me . Se Onorio , e non al- 
tri , è veduto partire da un luogo , dove è fiata 
uccifa teftè una perfona , e molto più s’egli è 
fiato veduto colla fpada fguainata in mano: 
faran quelli fòrti Indizj per credere, o almeno 
per fofpettar gravemente, che al fuo braccio 
fi debba attribuir quella ftrage . 

Da quelli Indizj dunque , o per meglio 
dire dalle Circoftanze fuddette hanno polcia 
origine le Conietture , le Sufpezioni , e gli Ar- 
gomenti , che tutti vogliamo abbracciare fiot- 
to il nome d’Indizj , e che tutti pofiòno fervire 
o di Pruova gagliarda , odi aiuto ad altre più 
vigorofie Pruove, malfimamente nelle tofie 
oficure , dubbiofie , e non facili a provarli . 
Sdrucciolando io nel ghiacciolo cadendo da 
cavallo , o elfendo fimoderatamente fipruzzato 
di fango da un paleggierò , Celare , che non è 
mio confidente amico, mirandomi fi dà Iter- 

mina- 
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minatamente a ridere . Poflò io da quello Tuo 
rifa guidamente fofpettare , e conietturare , 
eh’ egli goda del mio male , e mi fchernifca . 
Così avendo Antonio detto ne’ giorni pattati, 
che Alfonfo fi farebbe ammogliato , quando.fi 
pigliafle il vento colle reti ; fe avvien pofeia 
che s’abbia fentore, ed Indizio , che Antonio 
dillurbi , o abbia fturbate le nozze d’Alfònfo : 
quelle prime parole ci porgeranno un’ argo- 
mento, una coniettura,una giufta fufpezione, 
ch’egli veramente s’opponga al matrimonio 
dell’altro. Ora fra gf innumerabili Indizj, 
che poflòno prefentarfi davanti alla noftra \ 
confiderazione , altri fono leggieri , altri gravi, 

. ed altri graviflìmi . Secondo quella lor quali- 
tà farà poco, o molto, o attaifiìmo forte la 
Pruova , che da loro fi cava . Ce ne fono alcu- 
ni eziandio , che fanno Pruova indubitata , ed 
altri , che fono temerari , o non pertinenti alla 
quiftione , i quali non fi debbono pur degnare 
d’un guardo . Imperciocché fempre convie- 
ne avvertire , che ne’ cali d’Onore , più che in 
ogni altra contro verfia, non fi dee camminare 
con immaginazioni vane , e fuppolli malfon- 
dati , ma con ragioni fode , con fondamenti , e 
argomenti o veri , o verifimili : altrimenti fi 
acquifta titolo di follila , o di accattaliti , e per 
■A . , trop- 
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troppo difio di cuftodir l’Onore fi perde FO- 
nore . U fizio de gli accorti litiganti fi è T alle- 
gare dal canto loro tutti gl’ Indizj favorevoli a 
le , e nocivi all’ avverfario . S* afpetta pofcia 
a i Mediatori , e Giudici faggi il ben confide- 
rarli, e pefarli, per fapere quali fieno più o me- 
no efficaci. Nè già occorre eh* io mi ftenda 
punto a trattarne , facendo lo Audio , e la pra- 
tica del Mondo, eh* ogni intendente Mediato- 
re conofca , e diftingua ciò , che fi ha da argo- 
mentar di bene o di male dalle varie Circo- 
ftanze , e qual fòrza abbiano gli argomenti, 
co ’ quali combattono l’una contra dell 3 altra 
le parti. 
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CAP. ULTIMO. 

Ufcio de Mediatori delle Paci quanto difficile. 
Obbligazione d\ ejft . Narrativa del Fatto 
quando è y o non è neceffarìa . Efempio di due 
fatti controverfi . Difonore di chi non vuol fot- 
tometterfi alle Leggi della Giufiizia , e condurfe 
aunagiujìa Pace. 

E Qui cade in acconcio il replicare , che 
tutti non fono atti ad edere Giudici 
privati, e Mediatori di Pace. Un giu- 
dizio non volgare , una /Ingoiar prudenza , e 
deftrezza è neceffaria in chi ha da trattar le 
Paci , in chi ha da condurre non colla fòrza, 
come fa per l’ordinario la Curia, ma colla dol- 
cezza ,ed amorevolezza i litiganti alla concor- 
dia , e in chi ha da fanare con rimedj piacevoli 
gli animi più fpeffo febbricitanti per la fuper- 
bia propria, che alterati dall’altrui ingiuffi- 
zia . ApprefTo di gran lunga parmi più diffi- 
cile il minifterio di quefti Giudici privati, che 
quello de’pubblici . Gli ultimi altro non han- 
no da fare ( anzi operare altrimenti non poffo- 
no ) che giudicare , e profferir la fèntenza fe- 
condo le cofe allegate, e provate dalle parti : 

etut- 
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e tutto il pefo di quelle pruove, ed allegazioni 
tocca alle parti , e a i loro avvocati . Ma i pri- 
mi Giudici , voglio dire i Mezzani delle Paci, 
oltre al dover giudicare giuda le cole allegate, 
e provate, debbono ancora edere avvocati; e 
bene fpedo non poflòno dar la fentenza rigo- 
rola, e conforme alle Pruove : altrimenti non 
verrebbe lor fatto di compor molte difcordie, 
per edere pochi coloro , i quali vogliano piena- 
mente foddisfàre ad altrui ne’ privati aggiu- 
flamenti , che fono per lo più volontari , e non 
forzati . Senza che , i Mediatori oltre al non 
potere , nè dover’ ufàre tutte le innumerabili 
cautele , e fottigliezze de’ Curiali , debbono 
talvolta prendere il faggio condglio di venire 
alle Paci fenza ben liquidare il Fatto , e fonza 
la fua narrazione, troncando il privato pro- 
cedo , e didi mula ndo certe Pruove , che podò- 
no riufcir vergognofe, e gravi ad alcuno , maf- 
fimamente ove fi mifchia l’Onor delle Don- 
ne . Hanno ancora per lo più da aiutar la par- 
te del delinquente, e del debitore , sì col fare 
apparir minore il fuo debito , il fuo delitto , la 
fua vergogna, e sì proccurando che laccufato- 
re, o creditore s’appaghi di moderate foddif- 
fazioni . 

Ma nel favoreggiare all* una delle parti , 
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faggiamente foglionoeffi guardar/i , che ciò 
non ridondi in carico , e pregiudizio dell’ Ono- 
re dell’altra. Quando ci fia tal pericolo, fi 
vuol da effi tenere la bilancia diritta, e pura* 
mente fentenziare fecondo il dovere, (tenden- 
doli l’autorità del loro favore a quei cafi , dove 
l’uno de’ litigatori può rimettere all’altro o al- 
quanto , o molto di quella pena, e vergogna, 
che dovrebbe egli pagare per cagion del fuo 
fallo, fenza che quefta -ri mediane, e piacevo- . 
lezza pofià tornare in mlònore, e danno di chi 
ha voluto ufarla . Perciò ottimo configlio de* 
Mediatori fuol’ edere molte volte il non per- 
mettere , che fi mettano in ifcritto le riffe , e 
didènfioni padate, benché fe ne fia fatto il fal- 
do colla Pace fèguita , affinchè per quando fi 
può fi cancelli dalla memoria e de gli uomini, 
e de’ rappacificati l’origine delle loro contefe; 
ed acciocché non poffa taluno in riveder tali 
fcritture dubitare un giorno, o avvederli d’efi 
fere fiato o troppo liberale , o aggravato nel 
dare, o ricevere le foddisfàzioni , e dolerli , che 
con quella fcrittura fi fode pubblicata qual- 
che fua vergognofa operazione : il che potreb- 
be partorir nuovi odj, e querele , e rifvegliar le 
fcintille fopite della difcordia . Ma qualora 
l’una delle parti con fopetchieria a vede affali- 

ta 


Digitized by Google 



142, Introdurne 

ta l’altra, e caricatala di vergogna, e pollala in 
fuga , faviamente opereranno i Mediatori in 
voler che li fàccia fcrittura , in cui fcrupolofa- 
mente fia fpofto il fatto colle fue circoflanze, 
e colle foddisfazioni date all’ offèfo . Impe- 
rocché quantunque il foperchiante confèffàfc 
fe in voce la fùa viltà , e reftituiffe con ciò l’O- 
nore ai foperchiato : nulladimeno perchè o 
altri , o lo fleffo offènditore un giorno potreb- 
be rinfacciare all’ offèfò la fuga , o le baltona- 
te, ed ingiurie a lui fa,tte: è neceffario, che 
quelli polfa opporre all’ altrui maledicenza 
un fortiflimo feudo, quale appunto è la fcrit- 
tura affermante, che non per mancamento di 
valor proprio , ma per la vile foperchieria del 
nimico egli ricevette quell’ affronto, o quel 
danno . Egli non farebbe dunque in tale , e i n 
limili cali molta prudenza il contentarli , che 
il foperchiante folamente in voce confèffafle il 
fallo , acciocché non rimanelfe viva la memo- 
ria della fua viltà ; perchè potendo più agevol- 
mente durare (come fpeffo avviene) la me- 
moria dell’ offefa noti filma , ed infame , fatta 
all’ uno , che la confeffione , e la fòddisfàzione 
data dall’ altro, la quale non è egualmente no- 
ta , potrebbe un giorno all’ offèfo venirne ver- 
gogna , quand’ egli non poteffè colla fcrittura 
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autentica provar pienamente faldate le cica- 
trici dell’ Onor fuo . 

Ci piace ora di condurre i Mediatori alla 
pruova d'alcune Regole da noi finquì ftabilite 
a fin d’accordare i Fatti . £ ciò da noi fi com- 
pierà col proporre due cali, ove il Fatto fia con- 
troverfo . La carrozza , in cui è Lavinia mo- 
glie di Ernefto, è coftretta a fermarli non poco 
in tempo di pioggia alio /coperto , finché fia 
lentamente {montata da un’ altra carrozza 
Laura moglie di Lancilotto . Smontata che è 
quella ultima Dama , grida un fervo di Lavi- 
nia al carrozzier di Laura , che dia luogo; e 
non fi movendo , la ftella Lavinia mette fuori 
il capo, e dice verlo il carrozziere : Sbrigatela : 
che mufica è quejla ? Rivoltali Laura indietro, 
con parole ben’ intelè, comanda al fuo carroz- 
ziere , che non fi muova . Non potendo Lavi- 
nia far’ altro , fe ne va per altra via . Ernefto 
marito fuo, intela la querela, attende tre gior- 
ni per vedere, le gli è fatta fcufa . Quella non 
venendo , fi porta egli a cafa di Lancilotto , e 
chiede a un valletto di lui conto del padrone, 
dicendo che vuol parlargli . Ha per rifpofta, 
che non è in cafa . Allora Ernefto percuote 
coftui piò volte col baftone, dicendogli apprefi» 
fo, che porti que’colpi al padrone, giacché non 
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ha potuto prenderti fod cnsfazione di lui . Co- 
sì Ernefto racconta il fatto . Lanciotto per 
lo contrario dice, che la carrozza fua non ti 
mode di luogo, perchè non ne era peranche 
difcefa la moglie , e apporta una cagione di 
quella fua tardanza. Mentre ella fcendeva, 
udirono i Tuoi fervidori , che Lavinia dille : 
Sbrigatela : che creanza è quejìa ? Che non 
elianti quelle parole non avea fua moglie co- 
mandato al carrozziere, che fi fèrmalfe ; ed e£ 
ferfi partita V altra con troppa impazienza . 
Non aver* egli fatta leufa , perchè a niun do- 
vere aveano mancato i fuoi,ficcome alfincon- 
tro avea mancato Ernello al valore, e alla giu- 
llizia , battendo un fervidore difarmato , e in- 
nocente , in cambio del padrone facile a tro- 
varti , e pronto a rendere conto delle azioni 
proprie, e de’ fuoi dimeflici . 

In quello difparere quegli , che comince- 
rà a dimandare, e pretendere foddisfazione, 
farà Lancilotto , il quale ti truova con aggra- 
vio per le bulle date al fuo fervidore . Propor- 
rà egli dunque , ficcome Attore , la fua quere- 
la contra d’Erneflo Reo , chiedendo loddisfà- 
zione per quella ingiuflizia . Se quelli negafle 
d’aver battuto quel valletto , apparterrebbe a 
Lancilotto il provare . Ma perchè lenza fallo 

non 
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non vorrà Ernedo negar* un’ azione , fatta da 
lui , acciocché fòflè nota ; la confedera egli to- 
flo fatta , ma non ingiudamente fatta . Sarà 
perciò accordato il primo punto con vicende- 
vole confèntimento, cioè che veramente egli 
ha date le bufTe . Ora fi pafferà a difputare,fe 
queda azione ha fiata giuda , o ingiuda . Er- 
nedo la chiamerà giuda , decome doddisfàzio- 
ne preda per Y ingiuria precedentemente fatta 
alla fua moglie . E Lancilotto le darà nome 
d* ingiuda , col negare che da preceduta veru- 
na ingiuria . Noi Iadciando dare , fé quando 
anche fudìdefTe la fuppoda ingiuria , potede 
diri! che Ernedo aveffe giudamente operato 
con quel rifentimento ( il che a noi non pare 
in guida alcuna) : ofderviamo pure a chi de i 
due s abbia da credere in quedo didparere . 

Secondo le Regole dianzi pode edèndo 
azione vietata dalle Leggi , e perciò regolar- 
mente ingiuda j il battere gli altrui dervidori, 
avrà Ernedo contra di de la Predunzion delle 
Léggi , e per lo contrario Lancilotto l’avrà fa- 
vorevole . Laonde in queda controverda noi 
giudicheremo , che il primo abbia peccato 
d’Ingiudizia , s’egli non pruova il contrario , e 
s’egli non d difènde . Ed ecco appunto ch’egli 
oppone un Eccezione in propria difèda con di- 
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re d’ edere dato provocato da un* antecedente 
ingiuftizia,la quale l’ha obbligato a ricuperar* 
il fuo Onore con quel rifentimento . Ma ne- 
gando Lancilotto, che i fuoi abbiano comme£ 
fa quella precedente ingiuftizia , è forzato Er- 
nefto a recar pruove robufte della fua Ecce- 
zione, come quegli, che in queft’ altra parte 
della caufa è divenuto Attore , e ha peggiora- 
to di condizione per lo grave pefo addogato- 
gli della pruova . Di fatto s egli non proverà la 
fua Eccezione , farà dalla Cavallerefca giufti- 
zia coftretto a foddisfare per l’offèfa fatta all* 
altrui valletto . Pogniamo dunque , che per 
provare il fuo detto , Ernefto apporti la tefti- 
monianza della moglie fua , e de’ fuoi fervido- 
ri . Ma fe a ciò l’avverfario opporrà anch’egli 
la contraria , o diverfa teflimonianza della 
propria moglie , o de’ fuoi fervidori , andrà per 
terra la pruova deli’ Eccezione . Non oppo- 
nendola Lanci lotto, ovvero producendoli da 
Ernefto altri teftimonj eftranei , o più in nu- 
mero , o di pefo maggiore , allora fi dirà , che 
abbia provata l’Eccezione allegata; e in tal 
guifa gìuftificherà per quanto può l’ azione 
delle battiture . 

Immaginiamo ora , che due altri abbia* 
no avuta riflà tra loro . Un d’efli, cioè Deme- 
trio, 
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trio, conta la faccenda nella feguehte manie- 
ra . In certa pubblica fèda , ov’ era concorfa 
l’altra Nobiltà , fui urtato con mal modo da 
Ottolino foldato. Rivoltomi a coftui diffi con 
bafTa voce: T mova fi facilmente un certo libric- 
duolo , che non copi molto : vi configlierei a provve- 
dercene . Che libro è queflo ? rifpofè il foldato a 
E d io replicai : il Galateo . Allora quegli : mi 
maraviglio affai , che voi conofcbiate queflo libro , 
mentre parlatesi villanamente , e ingiufl amente di 
me . Fuori di qud> allora io ripigliai,/**™ veder- 
ti , ch'io fo le creante, e tu nò. C’ incamminane 
mo ambidue fuori di quella fèlla , ed Ottolino 
andava borbottando, e dicendo : Si credono con 
quefle fmargiaffate di metterci il filo al nafo quefti 
ìlluflrijfimi Signori . Allora io non potendo fof 
ferire , gli fpinfi un pugno nel vifo . Sfoderò 
egli la fua fpada , ed io la mia ; ma accorfa la 
gente vicina , fummo fpartiti . Dice l’altro, 
che o non urtò Demetrio, o punto non s’avvi- 
de d’averlo urtato ; o fe l’urtò , che ne fu ca- 
gion la folla della gente, e il paffar d’una Da- 
ma , fìccome tutti poffono far teflimonianza . 
Ch’egli rifpofè bensì a Demetrio le prime pa- 
role , ma non difìè le feconde ; e che fenza ve- 
runa provocazione l’altro inafpettatamente 
il ferì col pugno . 

K i In 
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In tal cafo , come ognun vede , 1* Attore 
è il foldato . Quefti agevolmente pruova la 
fua querela, inoltrando o per via di teftimo- 
nj , o per la confezione dello fteflò avverfario, 
ch'egli ne ha ricevuto il pugno . E perciocché 
nega d’aver provocato Demetrio, convien. 
che quefti fufléguentemente pruovi d’averlo 
con ragione percoftò , e diventi Attore nella 
pruova dell’ Eccezione . Perciò produrrà egli 
alcun teftimonio in fuo favore; o mancando 
quefti , fi ftudierà di provare , che il foldato è 
uno fgherro , che di leggieri fà nafcere le riffe ; 
che ha la lingua pronta ad ingiuriare altrui ; 
che in altre quiftioni ha negato fcientemente il 
vero; o limili altre cofe . Da ciò nafcendo una 
Prefunzione , che coftui abbia irritato , ingiu- 
riato, e provocato il Cavaliere , faràefentato 
quefti dal far’ altre pruove , e quegli coftretto 
a provare, che non ha irritato Demetrio . Ma 
fe niuna di quefte cofe fi proverà da Deme- 
trio, non avrà maggior forza la fua afferma- 
zione, che la negativa del foldato ; e noi dovre- 
mo credere, o almen prefumere , che il primo 
abbia ingiuftamente offèfòil fecondo. 

E qui convien eh’ io confèlff di non fa- 
per’ intendere, come alcuni Scrittori di mate- 
rie Cavallerefche ferivano in talguifa : Che f 
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p refumerà , e da tutti farà creduto , che il Cavate* 
re ojfefo fa fiato egli il primo ad ufi ir de * termini ci- 
vili , ed abbia dato occ afone all'altro di rifiutimeli* 
to . Noi certamente fconvolgeremmo con 
quefta fentenza tutto lordine della Giuftizia . 
Imperocché ponendoli , che quelli dueavver- 
farj fieno egualmente armati della Prefunzio- 
ne d’e fière uomini giulti , ed onorati , perchè 
dovremo prefumere più in favor dell* uno che 
dell* altro, anzi per dir meglio in favor dell* 
uno contra dell’ altro ? Perchè aggiugnere al 
dolore dell’ offèfa ricevuta anche la macchia 
deH’ingiuftizia,che l’ha meritata ? Perchè la- 
fciar l’offenfòre nel credito d’uomo giufto , e 
col piacere d’aver’ impunemente offèlo altrui, 
fenza il pefo di provare , fe a torto , o a ragion 
l’abbia fatto ? Noi finqifi abbiam dimofira- 
to , che chi fa un’ azione palefe, vietata dalle 
leggi , e determinata ad offèndere , è riputato 
ingiufto , e delinquente, finché non pruova il 
contrario . Adunque all’ offènfore tocca di 
provare, chel’avverfariofuo è fiato il primo 
ad ufcir de’ termini civili , e l’ha provocato al- 
le percofle ; e non all’ ofièfo , il quale , come 
Reo nell’ Eccezione allegata dall’ offènfore , 
folamente fv difende colla negativa . E fe op- 
porranno, che non è probabile, che una perfo- 
ri 3 na 
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na ben nata , che una perfona d’onore , abbi* 
©ffefb altrui fenza prima efferne provocata 
con qualche inciviltà, o ingiuftizia : noi rifpon- 
deremo , che ugualmenre può accadere, che il 
primo a provocare , fia anche il primo a per- 
cuotere; anzi chi è facile a provocare, tale non 
è meno per l’ordinario ad offendere . Secon- 
dariamente non s avvede chi così oppone, che 
per voler falvar l’uno, cioè l’offènfòre, dalla 
taccia dlngiufto , viene per neceffità ad incol- 
par l’altro, cioè l’offefo, d’ingiuftizia ? Ma e£ 
fendo cofhoro prima della riffa tenuti per uo- 
mini giufti , ed onorati , non è egli più di dove- 
re , che fi prefuma ingiufto chi ha in fàccia del 
Mondo fatta un* operazione regolarmente 
giudicata ingiufta dalle leggi, che colui il qua- 
le può (blamente dubitarli , che abbia provo- 
cato altrui colla fua ingiuftizia ? Non è pro- 
babile , dicono efli , che l’uno abbia offèfo l’al- 
tro fenza cagione , perchè è uomo onorato , e 
giufto . Non è parimente , diciamo noi , pro- 
babile , che l’altro fenza cagione fia ufcito de i 
limiti dell’ oneftà , e civiltà , perchè anch’ egli 
era perfona giuda , ed onorala . In cotal dub- 
bietà noi fecondo le leggi lafceremo all’ offe n- 
fore il pefo di provar l’Eccezione , cioè eh’ egli 
fia flato prima provocato dall’ inciviltà, o ia- 

fplen- 
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folenza del fuo avverfario . Non provando- 
lo, reitera egli coll* obbligazione di fcontare, 
e compenfar l’offèfa fatta , la quale farà fenza 
dubbio creduta ingiufla ne i giufli tribunali 
del Mondo civile . O altro dunque per avvi- 
io noflro avranno intefo di dire gli Scrittori 
mentovati , o noi più Acutamente dovremo 
attenerci a quell’ altra opinione, come fonda- 
ta Tulle leggi comuni > e fu i primi principi del- 
la diritta Ragione. 

Solamente fa di meftiere offervare una 
regola , che piace a qualche Mediatore più af- 
fannato , e pratico de gli affari umani . Goè 
che il dirfi da un Cavahere , ch’egli è flato of- 
fe fo, merita credenza, perch’egli ciò confèf- 
fando aggrava in qualche parte lonor fuo len- 
za utile alcuno , a differenza di chi fi dice cre- 
ditordi danari, il quale, perchè può ricavar* 
utile da ciò , non ha da meritare credenza 
uguale . Sicché a colui che afferma d’effere 
flato offèfo , e non ne ha fatto peranche rifen- 
timento , non dovrebbe ballare la negativa 
pura dell’accufato, e parrebbe giulto il rifpon- 
dergli con qualche pruova contraria , o pure 
colla negativa sforzata; ficcome per lo con- 
trario al pretefo creditore ficuramente balla 
che il fuppollo debitore rifponda colla pura 

K 4 nega- 
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negativa , la quale obbligherà 1* altro a portar 
le pruove del Tuo credito, e non gli aprirà cam- 
po di rifpondere con una Mentita, quali che 
gli apporti aggravio , effóndo quella un’ arme 
innocente , che danno le Leggi all* acculato 
per difènderli , e che aggrava l’accufante del 
fblo pelò di provare il Tuo detto . Secondaria- 
mente quando li difputa fra due perfone del- 
le cagioni di qualche rifentimento feguito, 
non fi dee per l’ordinario credere tutto nè a 
chi l’ha fatto, nè a chi l’ha lòffèrto . I primi 
per allontanar da fe la colpa dell’ingiultizia , e 
per diminuire , o togliere affatto il debito di 
dar foddisfazioni , efagerano, e aggrandifcono 
quali lèmpre la malignità , o imprudenza dell* 
avverfario , che ha loro data occalione di ri- 
fentirli . Per lo contrario i fecondi a tutto po- 
tere s’ingegnano di comparire o del tutto in- 
nocenti , o almen poco rei , a fin di mollrare 
che non hanno meritata l’offèfa , o non l’han- 
no meritata lino a quella mifura , e che la fola 
malvagità dell’ offendi tore è Hata la cagione 
d’efla . Noi perciò faggiamente per lo più cre- 
deremo e più di quel , che dicono i fecondi , e 
meno di quel, chè dicono i primi, purché i liti- 
ganti fieno per altro eguali in prefunzione , ed 
egualmente non indegni di fede . Che fe l’o£ 
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tenditore farà perfona non priva nè d’onore,' 
nè di giudizio , difficilmente ci lafceremo per- 
suadere , eh’ egli Senza motivo alcuno fi fia ri- 
tenuto ; ma sì che abbia SorSe ecceduto nel ri- 
tentimento, coSa che per l’ordinario accade. 
Che s’egli medefimo contefiafie d’aver’ ecce- 
duto nel riSentirfi , palefando te ftefio ingiufto 
in una parte; e l’avverSario tuttavia da lui 
difeordafife nell’ afiegnar le ragioni del ritenti- 
mento teguito: allora noi più volentieri ere-* 
deremo tutto all’offefio, di cui non appare al- . 
cun’ atto ingiufto , che all’offenditore , di cui 
già in parte conósciamo l’iniquità . Ma intor- 
no al preSumere chi fia fiato il primo, Se lofiè- 
So , o l’oftenditore , ad uteir de’ termini civili, 
noi non daremo Sede più all’uno che all’ altro, 
quando, come se detto, fieno amendue uguali 
nelle altre presunzioni , e pruove , potendo ef- 
fere avvenuto , che tanto l’uno , quanto l’altro 
fia fiato il primo . Chi ha offèSo è caricato del 
peSodi provare, che ingiuftamentenonhaof- 
teSo , quando fia l’ofièSa già provata, e quando 
l’avverfario neghi d’efière fiato il primo ad 
irritar l’offentere . 

Pertanto allegate dall’ima parte , e dall’ 
altra le Pruove , e chiarito il Fatto come s’S 
potuto il meglio, vengono i Mediatori ad un* 
i ami- 
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amichevole fèntenza , e compofizion delle li- 
ti , e de gli animi , dichiarando ove li ha, o non 
li fia mancato all’Onore > cioè o alla Fortezza 
che Valore con altro nome s’ appella , ovvero 
alla Giuflizia . Si può edere ancora mancato 
alla Prudenza in pregiudizio altrui , e quello 
pure dee confiderai , e dichiararli . Quindi 
ìtabililcono elfi le convenevoli pene , che con- 
fillono in confelfioni di colpa > in proteltazioni 
di dolore, in deli derj d’ amicizia per l’avveni- 
re , in preghiere di Icufa, e di perdono , in pen- 
timenti , ed umiliazioni fecondo i meriti di- 
verli de* falli commelfi . Di fimil i lentenze , e 
foddisfàzioni pofciachè fon pieni i libri noma- 
ti Cavallerefchi , e polfono , e debbono efierne 
altronde informati i Mediatori per applicarle 
a i varj cali, io punto non parlerò. Nè tampo- 
co terrò io ragionamento de’ mezzi termini* 
de gli llratagemmi , e delle accorte maniere, 
che hanno lovente da ufare i faggi Minillri 
delle Paci per troncar mille difficultà , che 
s’intraverfano all’ efecuzione del nobililfimo 
loro difegno, e che fi fvegliano dall’ambizione 
o cieca nel ravvederli de’ falli, o indifcreta nel 
voler foddisfàzioni , e vendicativa nell’ atto 
fleffo di voler perdonare . Troppo difficile, 
per non dire imponìbile , fi è il ridur fotto pre- 
cetti , 


Dìgitized by Google 



alle Paci Caf>. Ultimo. 1 5 f 
cetti , éinfegnar l’Arte di quelli , che comune- 
mente li chiamano, Ripieghi . La Prudenza * 
fola ne’ cali determinati , e fui latto, ne può ef- 
fere la Maeltra . 

Chiuderemo dunque il ragionamento 
imprefo con dire : Che chiunque ricufa di 
dabilire un Fatto difcordante ,o di accettarlo 
da bili to, fecondo le Regole finquì di vilàte, 
non dovrà da li innanzi annoverarli tra le per- 
Iòne d’Onore, nè fra gli amanti della Giuflj- 
zia , liccome quegli che non vuol iòttomet-. 
terfi a gli ordini , e alle Leggi determinate da 
i Principi , e da i làggi per mantenere il civile 
commerzio . E perchè può lagnarli taluno 
d’ edere aggravato in limile dabilimento di 
Fatti,perocchè in fua cofcienza làpcndod’ef 
fere innocente , o d’ edere dato oltraggiato 
dall’ avverfario , non può per difetto di Pruo- 
ve far’apparire o l’uno , o l’altro , e per confe- 
guente non può nè difendere fedellò, nètrar 
dall’ avverfario le convenevoli loddisfàzioni: 
è da dirli primieramente , ch’egli ha più tolto 
da tollerar con pazienza coteda fuadilàvven- 
tura, che voler difpregiare , dilordinare , o ri- 
formar le Leggi : il che o non è poflibile,o non 
è dicevole , o direbbe di grave feoncertoalle 
Repubbliche . Ma in fecondo luogo è da porli 
. . . mente 
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mente , che l’ innocenza , o la ricevuta ingiu- 
ria di chi fi lagna in tal guifa , o è palefe , o in- 
certa, edubbiofa. Quando fi a palefe, non 
farà a lui difficile il provarla, e potrà anche 
provarla dopo lo ftabilimento del Fatto, ef- 
fendogli lecito il reclamare , ove polla dimo- 
ftrar con ragioni fode , e con Pruove eviden- 
ti , ma non già con vane immaginazioni , e 
Pruove di poco momento, eh* egli è, od era 
di fatto innocente , o che quell’ ingiuria gli è 
(lata veramente fatta . Quando poi redi dopo 
lo ftabilimento del Fatto incerta , e dubbiofa 
o la fua innocenza , o 1* offefa ricevuta : non 
gli può correre verun pregiudizio . Percioc- 
ché non farà egli condannato come reo, ma 
bensì coftretto a purgare i Sofpetti, gl’Indizj , 
e le Prefunzioni contrarie col Giuramento , o 
colla negativa sforzata : il che non folamente 
non gli è d’aggravio, perchè s’ accorda colla 
fua cofcienza innocente , ma è un rimedio fà- 
ciliffimo, egiufto. Per lo contrario benché 
non fi pofla provare l’ oftèfa ricevuta , nondi- 
meno fè-i Mediatori per cagion di qualche In- 
dizio , o Prefunzione coftrigneranno al fud- 
detto Giuramento , o alla negativa sforzata 
1* avverfario, dovrà 1* accufàtore pienamente 
contentarli di una talfoddisfazione, effondo 

quella 
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queda una pena leggieriflima a gl* innocenti , 
ma graviffima a i colpevoli, i quali fon poi 
moledati da gl’ interni rimbrotti della loro 
cofcienza come /pergiuri , e bugiardi , coltre 
a ciò s’efpongono al pericolo d’apparire ancor 
tali , e di perdere 1* Onore in fàccia di tutti , 
quando mai fi fcopriffe, eh’ dii veramente 
aveano comme/To quel delitto, che dianzi ne- 
gavano . 

Sicché ritorno a dire , che nell' opinione 
mia fono difonorati , ed edere molto più deb- 
bono tali in quella del Mondo faggio , tutti 
coloro , i quali ricufano di fuggettar le loro 
private querele , e difeordie al Tribunal della 
Ragione , e alla giuda fentenza d’ uno , due , 
o più Mediatori . Con V effere uomo d’ Ono- 
re , zelante della Virtù , feguace della Giudi- 
zia, non s’accorda l’effere nimico d’una giuda 
Pace. L’uomo d’Onore nè cerca le liti, eie 
riffe ; nè le fugge , quando la fua riputazione 
il richiede; nè incontrate che le ha, abborri- 
fee il comporle, falvo il fuo Onore . Altro che 
un delirio dell’ umana Superbia non può ede- 
re quel voler’ ottenere da fe dedò , dalla fòr- 
za , e dalla fpada ciò , che dee afpettard , e 
può facilmente confeguird dalla Giudizia de’ 
Giudici o pubblici, o privati. Ioconquedi 
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fentimenti , che altamente vorrei impreffi in 
cuore di chi fa profèffìone del vero , e non del 
fello Onore, invito ciafcuno alla Pace . Giac- 
ché non poffo con altro che con voti coopera* 
re a quella del pubblico , alla quiete dell’ Eu- 
ropa , e al ripofo di quella mia amata Patria 
almeno mi balla di cooperare alla Pace de 
privati con quello mio breve Trattato . 


RA- 
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RAGIONAMENTO 

DI SPERONE 

SPERONI 

CONTRA IL DUELLO, 

Intitolato Dell* Uomo. 

L 9 Uomo è per fua natura pacifico . 

Segno è di ciò , che nafce non pur 
difarmato d’ unghie , e di corna , e 
di velocità de’ piedi ; ma nafce to- 
talmente debole , e infermo . Fa della fua na- 
tura pacifica fede la mollizie della fua carne, 
la gentilezza deir afpetto, e la dirittura della 
perfona, la quale nel fuo ftare diritto fcopre 
a colpi la perfona in quella parte , ove ferita 
difficilmente guarifce , cioè il petto, e la paci- 
eia . Il vifo anco , il quale è fua propria paf- 
fione, moflra, eh’ egli è pacifico, fendo tutto 
dolcezza , & amorevolezza , cofa contraria 
alla guerra. Si può anco provare quella fua 
pace naturale , perchè fendo naturalmente 

Signo- 
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Signore di tutti gli altri animali , non fi può 
dire, che fia loro nemico, perchè il Signore 
non odia i fudditi , nè è da loro odiato : parlo 
di chi è Signore , e fuddito per natura, de’qua- 
!i parla Arinotele nella Politica ; e fé Y uomo 
guerreggia contra l’altr’ uomo , ciò è pej: acci- 
dente , non per natura . E perchè l’uomo na- 
turalmente a gli altri uomini s’accompagna a 
viver feco civilmente; nella qual vita, fendo 
ella ftabilita con leggi, con mura , moftra ben, 
la fua natura ha data alla pace , e della guerra 
naturalmente inimica, e perchè le mura di- 
fèndono , e non offèndono , e le leggi fono il 
parto della pace , che nella guerra non hanno 
luogo . La cagione della fua pace naturale è la 
Ragione , eh’ è propria fua , la quale ha per 
ufìzio di domare , e moderar gli affètti , i qua- 
li , sfrenati che fono , vanno alla guerra . 

Dunque fe l’uomo è tale perla Ragione, 
e la Ragione ha per fuo proprio ufìzio il porvi 
in pace gli affètti , 1’ uomo per fua natura farà 
pacifico . E perchè ho detto , che l’ uomo na- 
fee difarmato , intendo ciò non pur dell ’armi, 
che fono proprie de’ bruti , cioè pelle groffa , 
peli folti , denti , unghie , e corna , ale , e piedi 
veloci, ma nafee difarmato dell’arme, eh’ è 
propria umana, della quale fè non lungo tem- 
po do- 
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po dopo il fuo nafcimento non fuor armarli 
Et è quell* arme il parlare , il quale in tanto li 
può disarma, che parlando contrattiamo , 
confutando , litigando , accufando , e difèn- 
dendo , biafimando , e lodando , vinciamo l’a- 
nimo de i Cittadini., inducendogli a ubbidir/ 
alle leggi con le perfuafioni del parlare . Però 
il Petrarca dalcuni dotti parlando dice . 

a cui la lingua 

Lancia , e fpada fu fempre , e feudo , & elmo . 
E del parlare non fiamo in punto , fé non ali’ 
anno fettimo . Ma il parlare è veramente paci- 
fico, benché poeticamente , e con Traslazio- 
ne parlando, fi dica arme; perchè è miniftro 
della Ragione , la quale è Reina della pace , e 
la pace ifteflà ; 6c è fatto il parlare per vivere 
infieme , e comunicar l’uno all’altro il cuor 
nottro . 

E' adunque pace il parlare , o con pace 9 
naturalmente , fèndo fondamento del nottro 
viver civile . 11 qual parlare è di tanta impor- 
tanza , e tanto naturale nell’uomo , che fenza 
lui i miracoli paion nulla ; onde Moisè avendo 
avuto grazia da Dio di far della verga ferpen- 
te,e del ferpente verga, e della man fana lepro- 
tti , e della leprofa fana , poco gli parea che ciò 
baftafiè per andar’alla prefenza di Faraone, & 

L indur- 
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indurlo a licenziar il popolo d’ Ifraele , Ce non 
era anco eloquente . Però dille : Signore , non 
mi mandare, eziandio con virtù di far mira- 
coli, non eflendo io atto a parlare. Al quale 
dille Dio , che fuo fratello per lui parlerebbe . 
E certo ove li ufa l’uomo a fare alcuna opera- 
zione per Dio , o per la Patria , non dee edere 
tanto uomo lènza quello, eh’ il là edere uomo, 
cioè la Ragione , e i! parlare , benché da dota- 
to di qualche altra lòpranaturale virtù. E per- 
ciò ( fe dir lice ) il figliuolo di Dio a falvar 1- 
uomo prefe forma d’uomo , per parlar’ , e con- 
versar feco umanamente , non pur fopranatu- 
ralmente . E di ciò vedi Filone Giudeo . ♦ 

Ma perciocché l’uomo non è pura Ra- 
gione, ma è fentimento , e terreftre cofa gra- 
ve , com’ è la terra , e pieno d’adètti , come i 
bruti;però Ce alcuna volta vinto forfè per inav- 
vertenza della Natura comune guerreggia , o 
nella caccia co’ bruti, o battagliando con alcu- 
ni uomini ; non è da maravigliare , nè da dire 
per tutto ciò , che la fua propria, e fpeziale na- 
tura da altro , che pacifica . Ben’ è da dire, che 
non combatte , fe non come bruto , perchè ciò 
non fa, Ce non vinto da gli adèrti , con li quali 
è fimilea’ bruti . 

E' dunque laqueftione, che fi fuol fare 

da al- 
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da alcuni dotti : Qual fia più nobile , e di mag- 
gior dignità , o l’Eloquente, o l’Imj^eradore de 
gli eferciti > e della milizia : Queftione non di 
dotti , ma d’ignoranti; perciocché i’unoelèr- 
cizio non è proprio dell’uomo , l’altro sì ; anzi 
1* uno è atto umano , l’ altro beffiate ; l’ uno ha 
per duce la Ragione , l’altro gli affetti . Gom’è 
dunque da dubitare, qual di lor due fia più de- 
gno , o più nobile ? Certo chi così dubita , du- 
bita anco qual fia più degno , l’ uomo , o la fè- 
ra.Fa ben Senofonte gran differenza dallo sfor- 
zare al perfuadere . Quello fi fa con guerra , e 
con arme ; quello con parole , e con ragioni ; 
quello tra nemici , quello tra proffìmi ; e quel- 
lo combattendo , quello confultando. Più fi 
può dire , che l’ uomo non guerreggerà bene , 
le anco non parla comandando , animandp, & . 
, infegnando a’ Soldati, ove parlando , e perva- 
dendo non è collretto di guerreggiare. È di ciù 
è cagion , che le guerre dell’ uomo fon fondate 
in fulla vita cittadinelca , e filila umana con- 
verfazione, e compagnia ; che lo elèrcito è una 
Città fenza mura , il quale non può Ilare in fe 
unito, nè unitamente combattere contra il ne- 
mico lènza molti , e diverfi ragionamenti, che 
in governar tanti capi fi deono ufare . Lo Im- 
peradore è il Principe , i Capitani fono i Ma- 
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gì ft rati. Le leggi loro dell’ordinarfi,del vivere, 
delFarmarfi, dello ftar fermi , del cammina- 
re , dello ftar pacifici , del guerreggiar li nemi- 
ci, dell’ alloggiar pili qua che altrove, delpa- f 
gar le perfone , e la religione : Son le ragioni , i 
che tutti reggono , e guidano , e confervano , e 
fanno in ogni fiato la pace alla guerra fupe- 
riore . 

Il parlare, o il perfuader però,com’è pro- 
prio dono dell’ uomo , così è cofa più degna , 
che non è la milizia , benché quella più poftà , 
perchè Tempre la Natura come è più polente 
della propria ; e lo sforzare ha l’uomo, come 
animale, non come uomo. Ma altro è poter 
più , & altro è voler più . La cofa comune più. 
può della men comune ; ma la men comune è 
più^nobile, e più perfetta; adunque non può 
iar r uomo , che non fia grave , perchè è terra; 
e tanto cade in terra giù d’ una cafa il dotto , 
quanto 1* indotto ; che la Ragione , e l’ Intel- 
letto non farà lieve il corpo del Letterato , 
benché fia più onorato . 

Di qui fegue , che dei Duello parlerem o, 
del qual non può parlarli , fe dell’ Onor non fi 
ragiona. Dunque dell’Onore, che cofa fia , 
primieramente fi tratterà . Ben dirò prima , 
che T Onor noftro ( parlo di quello , eh e pro- 
prio 


Digitized by Google 



di Sperone Speroni 

prio umano ; e proprio è quello , il qual non fi 
difcofta dalla Ragione ; altrimente non fi di- 
rebbe che fòlle Onore ) non dee commetterli 
al Duello; perchè tanto farebbe dire, che l’uo- 
mo col Duello confervaflè , o provalfe il fuo 
Onore, o lo toglieffe ad altrui , quanto che con 
una colà incerta fi provaflè una certa , o con 
un teftimonio folpetto fi volefle certificar del- 
la verità.Perciocchè il Duello è colà poco men 
certa, che fe del tutto dalla Fortuna dipendef- 
fe;ove l'Onore, se proprio dell’uomo , bilo- 
gna eh* abbia radice nella Ragione , e nella 
Virtù, lequaicole non dipendono dalla for- 
te , anzi a lei fon contrarie ; che altro è dire : 
ciò a cafo s’è fatto, e ciò s è fàtto con intenzio- 
ne, e con ragione. 

• Che ne 5 Duelli fignoreggi la Fortuna, appa- 
re da le, & il moftrarlo faria foverchio. Oltre 
che il Duello è cofa illecita , non folo Criftia- 
namente parlando , ma naturalmente , e mo- 
ralmente, e civilmente trattandoli quella ma- 
teria . Che la Religione il divieti , è colà chia- 
ra, quando anco divieta legiollre,ove ha qual- 
che pericolo, benché fi fàcciano dafeherzo . 
Che naturalmente fia all'uomo vietato il 
Duello , appare , perciocché la fua natura è 
pacifica . Et ancò naturalmente parlando, l'u- 
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no non può procacciar l’altrui morte , cioè ad 
uno a fe limile ; che tal fomiglianza invita na- 
turalmente alla confervazione , non alla de- 
duzione . Che il Duello non fi convenga con 
la Virtù , appare dilcorrendo per tutte loro . 
Che è imprudenza commettere alla forte il 
jfiio Onore.E non è Sapienza lo lafciar trafpor- 
tarfidal defiderio della vendetta, o deir ira 
tant’ol tre , che fi proccuri 1* altrui morte con 
pericolo della propria . E non è Giuftizia il vo- 
lere l’altrui vita in ricompenfa d’ alcun fuo 
danno; oltre che con la vita umana niftuna co- 
fa può efifer contrapefata ; e però non fi dee 
con la morte del prodi mo vendicar le fue in- 
giurie. E' anco ingiuftizia il porfe fteflò a pe- 
ricolo della vita per vendicarli ; onde chi conj- 
batte defidera l’altrui morte , e fprezza la pro- 
pria vita: il che è grande ingiuftizia . Senza che 
il pari non ha imperio al pari ; onde non può 
far’ afe fteffo giuftizia ; ma di ciò fi dirà par- 
landone civilmente . Dirà alcuno , che fi efer- 
cita la Virtù della Fortezza nel Duello ; e non 
è vero. Anzi più s’efercita nel tollerar le ingiu- 
rie ; e la Fortezza , che nel Duello s’efercita, è 
Furore , e rabbia , e non Virtù, che la Virtù 
non dipende dalla Fortuna . 

Aefta a provar, che il Duello è contrai^ 

Vita 
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Vita civile; e ciò fàcilmente fi proverà per pi$i 
ragioni . Perciocché non è degno , che deir in- 
giurie fatte ad alcuno lo ingiuriato fia giudice, 
o T ingiuriante ; ma le leggi , o il Principe , o il 
Magiftrato , o il Configlio adunato di perfone 
non fofpette per amore , o per odio , nè che di- 
pendano da 5 litiganti . Ecco dunque in quanti 
modi offènda la Vita civile della Repubblica , 
c T autorità del Signore, chi va in perfona al 
Duello. Se ci ha legge, che vendichi le ingiù- . 
rie fatte da alcuni, a che fare combattere? per- 
chè non ricorrere a effe leggi ? Se forfè il ricor- 
rere alle leggi non è argomento di dappocaggi- 
ne,& il farfi da fe ragione in {leccato non è ar- 
gomento di generofità , e grandezza d’ animo . 
Ma ciò può effere , ove non ci ha leggi, che tali 
ingiurie caft ighino.Or che Repubblica è quel- 
la, oche Signoria? 

Offènde dunque fe fteflò , il proflìmo , la 
giuftizia , la civiltà , la Patria , & il Principe , 
chi va a combattere; perchè pare che nontruo- 
vi altrimente ragione, che in fteccato. Et è an- 
co vero , eh’ il privato non è padrone di fè ftef- 
fò ; ma la Patria il fignoreggia , o il Principe, o 
la legge , o Dio . E come non può uccider fe 
{fedo , non può nè anco uccidere altrui , e non 
porfe fleflò a pericolo della vita fenza licenza 
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della legge , o della fila Patria , che n* è padro- 
na. E quello confèffano i duellanti, quando 
dicono, che mentre fi ferve al Padrone in una 
guerra, non è lecito lafciarlo per vendicar le 
Tue proprie ingiurie ; quafi in un cafo folo fi fia 
obbligato al Padrone, al Signore, o alla Patria, 
o a Dio, e non Tempre mai, e quafi non Tempre 
fi fia tenuto a ubbiditila Patria , e quella alle 
fue leggi conforvare . Di qui è , che i Venezia- 
ni proibifcono il Duello a i Tuoi fiidditi . 

Dirà alcuno forfè : E' proibito il Duello 
tra* Cittadini , ma tra’ non proffimi non è vie- 
tato, coiti’ è tra un Franzefe, o Italiano, e fi- 
lmili . RiTpondo : Siano di qual Provincia fi vo- 
glia , Te Tono Totto ad un Principe non poffono 
entrar’ in fteccato per vendicarli ; ma al Prin- 
cipe deono ricorrere , il quale le non ha ordi- 
ne , o legge , che provveda all’ ingiurie , che in 
fteccato Ti decidono, è mal Principe, e dovreb- 
be egli a ciò provvedere. Ma Te TonodiTgiunti di 
nazione , e di Signoria ; e la Patria , & il Prin- 
cipe dello Stato non la vendica , egli vendican- 
doli in Duello , non fa non civilmente , ma è 
imprudente a ciò Tare. Però o dee tollerar l’in- 
giuria , Te gli è fatta a ragione , o fé a torto gli è 
fotta, vendicarfene in buon modo, Te perdonar 
non la vuole . Et a quello propofito vedi Seno- 
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fónte, ove induce Cambife a parlar’a Ciro > 
qual’ efier debba a’ Tuoi inimici . 

E' fi dice : Pur fi ulàva il Duello in Corte 
di gran Principi , e fi ufa ancora , e già lo per- 
milero i Romani ne gli Orazj ,e Curiazj , e in 
Marcello , e Virdomaro, e in Torquato, e quel 
Gallo , e innanzi ad effi Ettore, Aiace , Men<£ 
lao. Pari, Enea, Turno, & in tanti altri efem- 
pj , che Carlo d’ Angiò sfida Pier d’ Aragona , 
T ImperadoreilReFrancefco; e nella Corte 
di Carlo Magno , e de* Longobardi fi usò già 
niolto il Duello. A ciò rispondo, che nelle 
guerre di due Signori per liberar tutto un po- 
polo dal pericolo , è benfatto di far combatte- 
re alcuni pochi , perchè le lor differenze con 
giuftizia non fi poflfono terminare, perchè non 
hanno fuperiori; e dovendoli combattere è 
men male , che pochi moiano , che molti . Ec- 
co adunque il Duello d’ Ettore , & Aiace , e di 
Menelao , e Pari , di Turno, & Enea , di Car- 
lo , e Piero , de gli Orazj , e Curiazj , e quafi. 
tutti li detti ; ma non fiamo in quel cafo . 

Orche parliamo di quello noflro Duel- 
lo, il quale se già permeilo da Carlo ( che il 
parlar de* Longobardi è parlar di gente fiera 
fenza legge, o lenza ragione ) fupermelfo a 
fincd’ efercitar’ i Soldati, e in campo, ove le 
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leggi erano lontane , e per liberarfi dal giudi- 
zio d* alcuni pericoli, i quali non fi polfono ter- 
minare fenza perdere Tun de’ due amici. E 
non è ora così . E forfè non d* ogni querela fi 
dava il campo a quel tempo, ma di tradimen- 
to , e limili cofe occulte , le quali malamente 
11 polfono con ragione terminare , e il lafciarle 
indecife è con pericolo del Principe . Ma ab- 
bialo conceduto chi lì vuole ; con ragione non 
fi moltra conceduto ; nè milita Tautorità , per- 
chè ora fiamo fulle ragioni . E veggiamo, che 
cofa è Onore , e come non è ballante il Duello 
a torlo , o darlo ad alcuno , nè in quello fi dee 
riporre . Credo , che Onore non fia altro , che 
<juello che Cicerone chiama Honejlum , del qua- 
le parla ne gli Uffici, overo quello , che fi chia- 
ma Decoro, che i Greci chiamano npsVoj'&c. 

Manca il rimanente . 
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LA PACE 

DI MESS. GIOVAMrBATlSTA 
x PIGNA. 

L * Uomo confiderato naturalmente, 
è animai fociabile , perciocché ei- 
fendo da fé folo debole , & avendo 
bifogno di molte cofe, gli è neccf- 
làrio, che viva in compagnia. Confiderato 
poi fecondo i principi divini , venendo dalla 
bontà , e dall’ amore del Padre eterno , è non 
k> k> benefico, ma atto a riempirli di carità, le- 
game che di nodo indiflòlubile allaccia le 
umane creature al Creatore medefimo. Non- 
dimeno perchè Umilmente per natura altri 
fono di più intellet to , altri di più robuftezza , 
è avvenuto che quei fiano itati al propofito 
per comandare , e quelli per ubbidire . fe così 
ancora trovandoli affai maggior numero 4* 
coloro , che lufingati dal fenfo, e dal Dimonio 
fi difciolgono dalla dilezione di Dio, e confé- » 
guentemente da quella del proilimo : quello 
Mondo inferiore, che poteva effere pn Paradi- 
• _ io, é 
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fo , è divenuto abitazione pericolofa , & efpó- 
fla alle mirtetie . 

' Nella dirtparità naturale fi fono formati 
gli ordini civili , che con la proporzione de gli 
onori , è de gli utili , e Con l’ugualità della giu- 
ftizia confervatrice de’ beni altrui , e vindice 
de gli oltraggi , per incitare i buoni , e raffrena- 
re i rei , vanno compartendo i premj , e le pe- 
ne . Acciocché medefimamente richiamati 
fbffero dal cammino della perdizione i travia- 
ti, oltre alla noftra redenzione fatta dal Salva- 
tore , fu profetizzata, annonciata , e predicata 
la parola fua , dato il martirio , inftituita la 
Chiefa Cattolica , e di mano in mano operato 
con facre conftituzioni , e con ogni opportuno 
provvedimento, che noi aveffìmo da rivolger- 
ci alla dirada della falute . 

Nè perciò èftato poffìbile, cheeflèndo 
noi , non guidati dall’ inftinto naturale , non 
neceffìtati dalla divina Provvidenza , ma do- 
tati del dono della Ragione , e porti nella li- 
bertà dell’ operare, non fiamo anche ri mali 
per la diversità de gl’ingegni , e delle azioni tra 
noi fteffì difcordanti . Dalle quali difcordie è 
fucceduto, che l’uno abbia offèrto l’altro , e che 
l’offèrta , attendendo la qualità dell’ offèndi to- 
te, e de gli altri accidenti, fia fiata quando eoa 
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ragione, quando a torto, & ora lènza noftra 
volontà, ora per cagione di noi medefimi , o. 
fpinti da impeto, o modi con animo delibe- 
rato. 

Ora avendo quelle diflènfioni apportata 
materia di rilentimento, e per la violazione 
de’ Magi!! rati , corruzione delle Leggi , e con- 
culcazione del culto di Dio , aperta infieme la 
porta all 5 oltraggiato di pigliarvi rimedio da le 
contra ravverfario : fuccedette parimente il 
venire alla disfida per qualunque cagione, e 
come , & ove fi potelfe ; & il venirvi poi rego* t 
latamente per alcuni cali foli , con arme pari , 
in luogo ficuroj così portando il fecolo de’Lon- 
gobardi , forfè perchè quindi s’evitaflero fcan- 
dali, & inconvenienti maggiori . 

Quella introduzione d’abbattimento per 
private controverfie , che rillrettamente s è 
chiamato Duello, ha avuto certa permilfione, 
con tutto che ripugni alle Leggi umane , e di- 
vine; come altre colè ancora nella noftra Re- 
ligione , & innanzi, e dopo Crifto fi fono tolle- 
rate, de alterate diverfamente, fecondo gli ef- 
fetti , che fo ne fono veduti . Crefciuto poi 
l’abufo oltre a’ termini convenienti , ed entra- 
to in tanta riputazione, che non degnava di ri- 
cevere temperatura alcuna, ultimamente il 
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fàcrofanto Concilio di Trento ha levato il 
darfi campo franco a fìmili combattenti ; e 
con la fomma fua autorità ha oramai poco 
meno che /radicato quello perniziofò coftu- 
me dall’Italia, ove più che in altre provincie 
pullulava . 

Nè io perciò intendo più di trattare di 
tal (oggetto , fé non in quanto con la facilità 
d’accomodar le querele , si che la neceflità non 
ci conduca a gli (leccati , verrò a dimoftrare, 
quali fiano le vie, donde (i polla intendere i 
puntigli d’onore, e confeguire con la pace ono- 
rata quello, che con tanto pericolo delle ani- 
me , e così facilmente può renderli dubbiofò 
per gl’incerti avvenimenti della battaglia . 

Le nollre operazioni o che fono dell’ In- 
telletto fegregato da’noftri affètti, come è il 
confìderare dalle cagioni quello > che è nel 
xMondo , e darfi perciò alla vita contemplati- 
va ; o che fono dell’ Intelletto congiunto a gli 
affètti , come l’afliiefarfi a correggere l’appeti- 
to irregolato , e Teffère officiofo con gli altri 
uomini ; donde nafcono i buoni coftumi , eie 
azioni civili . Di quelle prime operazioni non 
accade,che noi favelliamo . Il (oggetto nóftro 
è di quelte (èconde , le quali non poffono efièr 
Conofciute , riè mifurate fenza le loro circo- 
, ' - flan- 
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ftanze , cioè fenza quei particolari accidenti, 
che le accompagnano , e fono otto : Chi ope- 
ra ; la cofa operata ; con chi s opera ; in che 
.luogo ; in che tempo ; con che incremento ; 
per qual cagione ; di che maniera . 

Hanno prefo il nome dal luogo , come da 
condizione più nota . Per la qual cofa dal mo- 
to locale , donde li dice che l’animo vacilla , e 
che il penfiero vola, hanno garbatamente 
quella voce traslata a i moti fpirituali, & invi* 
libili; come da quello, che non folo fi vede, 
ma ha molti termini, per gli quali è veduto di- 
Cintamente , perciocché non può elfer luogo 
quello , che non è circonfcritto da cole, che in- 
, corno vi liano : e di qui è venuto il nome d* 
circoltanza . 

Quelle fono le principali circollanze, che 
tirano (eco maggior difficoltà, per edere pro- 
prio dell’eccellenza il ri ufoire nelle cofe più 
ardue . Sono due : Con chi li opera ; e per 
qual cagione . 

Quanto alla prima io farò quegli che ope- 
ra; e lcorgerò chiaramente tutta la qualità 
del mio negozio , e avrò agevole conlidera- 
zione al luogo, e al tempo, in che io operi ; e fe 
o con lettere, o con ambafeiata altrui, ocon la 
mia propria voce ; e quelle prenderemo in ve' 
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ce d’inftromentd , quale è il cavallo, e la fpada 
ad un cavaliere . 

Avrò anche avvertenza alla maniera del 
negoziare, che è quel difcreto giudizio , che. 
nafce in fui fatto, & è tanto diverfo dalla pru- 
denza di chi difcorre fuori del fatto-. 

Ma la mia maggiore difficoltà farà in co- 
nofcere, e intereffare, e guadagnarmi la perfò- 
na , con la quale io opero , sì perchè alle volte 
occorre a trattarli con chi prende le cofe per 
maniere diverfe da quelle, che debitamente 
convengono; onde l’ufare la diritta ragione 
con cofloroè fare al riverfò ; sì per effereT uo- 
mo animale afiuto, perlaqualeaffuziafuole 
occultare nel profondo dell' animo il difegno 
fuo , che fpeffò gli riefce meglio con l’ingan- 
no , o nafcoff amente , che con la forza , o alla 
fcoperta . 

Le altre condizioni dell 5 operare foggiac- 
ciono a’ nodri accomodamenti lenza contra- 
ilo , perchè non hanno in loro nè fenfo , nè vo- 
lontà : laddove da colui , le orecchie del quale 
fono dà noi tuttavia percoffe , dipende la con- 
troverfia , e a un certo modo la conclufione , o 
efclufione della cofa defiderata . 

La cofa operata , perche non è foggetta 
ad altra difficoltà, che a quella fola , che porta 

con 
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con /èco o più o meno di natura fua, non ha 
da e/Tere porta per condizione principale in 
luogo di quella, che ora abbiamo efplicata, er- 
rando in ciò gli Scolartici . 

Quanto air altra circoftanza io avrò ri- 
guardo perpetuo al fine, con che io mi fon 
moflo ad operare . E quello ficcome è il tut- 
to , così ha bi fogno di tutte le parti della Pru- 
denza , che anche non ballano fenza la Fortu- 
na , che fecondi la mia intenzione ; veggendo- 
fi , che molti, & eloquenti, e favj negoziatori, 
porto ancora che abbiano fappiuto cattivare 
il Principe , con che hanno trattato , non però 
hanno potuto confeguire l’intento loro ; co- 
me maggiormente può incontrare a valenti 
Capitani , che con tutta la perizia della guer- 
ra , che abbiano , e con tutto il buon governo, 
che ufino, non ottengano la vittoria . 

Ma ficcome nelle azioni civili, e militari 
rta della maniera, che detto abbiamo , così av- 
viene, e forfè maggiormente nella materia 
delle ingiurie ; perchè non vi è dubbio , ch’el- 
le fono gravi , e leggiere , e nulle fecondo l’ani- 
mo di chi ci offènde : nella guifa che più, e me- 
no , e niente le /limeremo ; fecondo che faran- 
no coloro , da’ quali fare mo flati offèfi . E nel 
corfò delle paci noi vedremo , che conftando il 
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fatto , e concorrendovi tutte le condizioni no- 
toriamente , la diverfificazione verrà intiera- 
mente dalle perfone , che faranno fiate in bri- 
ga, e da’ proponimenti loro . 

In quello calo la difficoltà farà non folo 
per la natura , che è generalmente ne gli uo- 
mini di non procedere con l’animo palele; ma 
anche , e maggiormente per la differenza , che 
è da uomo a uomo . E perciò innanzi che in- 
troduciamo le offèfe, che fogliono fàrfi, è bene 
a dichiarare la diffonanza, che è tra glioffen- 
ditori, la quale da tanti capi deriva , quanti fo- 
no i beni , cioè dell’Animo , del Corpo , e della 
Fortuna ; perciocché i malvagi , gli flroppiati, 
e gli abietti fono tanto diffimili da’ loro con- 
trarj , che non vi è proporzione , che in parte 
alcuna gli appareggi . 

Ma nondimeno perchè non vi fono mai 
perfètte ugualità , tanto più che s’è malagevo- 
le il conflituirla tra alcuni pochi, molto più 
raro farà il vederla in popolo numeralo , che 
viva nel circuito delle mura iflefìè , e fiotto un’ 
ifteffo reggimento : non fi può ricufare per 
difuguali , fe non quei , che fono inferiori a noi 
ben’ effenzial mente . 

Tra quelle genti fono amicizie di natu- 
ra, come di padre, madre, e figliuoli ; e di quei 
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compagni , che fi fono allevati infìeme quali 
dalle fàfce ; & amicizie di propria eiezione, le 
quali o fono tra uguali da fe , ogni volta che 
convengono in uno (lato medefimo di vita, e 
tali foglionoeflère i perfètti amici ; otra ugua- 
li proporzionatamente , cioè ove la differenza 
da' Signori a’ fudditi , e da’ padroni a’ fervido- 
ri è uguagliata dalla benignità di quei , e dalla 
riverenza di quelli , donde fi fàccia un miflo, 
che congiunga i fuperiori, e gl’ inferiori al me- 
glio che fi pofla . 

Oltre a quelli gradi d’amicizia ve ne fo- 
no altri affai di quella , che è così detta impro- 
priamente ; & è più toflo certa o più flretta, o 
più larga converfazione tra i medefimi citta- 
dini ,& altri conofcenti ; e certa maggiore , e 
minore affabilità verfo quelli tali, che una ve- 
ra amicizia . 

Nel vivere infieme che facciamo , per 
quanto fevere fiano le leggi , & accurate le of- 
fervanze loro , e vigilanti , e providi quei , che 
reggono : non può fchifàrfi, che, come diceva- 
mo, non nafcano difcordie, per le quali vanno 
a tra verfo le parità , Ciò maffimamente fuc* 
cede, quando l’uno vuol lopraffare all’altro, 
infilandolo o con vantaggio, è quella è chia- 
mata femplicemente ingiuria ; o ad ugual par- 
ivi 2 rito, 
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iìto , e quell* altra fi nomina carico : percioc- 
ché appaia eh* io m’ abbia lafciato foprallare, 
onde l’offènfore impone carico addotto all* of- 
fefo , quando per virtù propria gli retta di fo- 
pra nella contefa . 

Ingiuria è quella , che fi dice , o fi fa , vo- 
lontariamente , contra ragione , a chi non la 
vuole . Perciocché chi non volendo offende 
altri , propriamente non fingiuria , e come è 
trito , chi coniente alle offèfe non fe ne può 
dolere . Nel qual cafo uno , che fòpporta 
adulteri, non fi tiene ingiuriato, febben’ingiu- 
riate in ciò fono le leggi . Ma per Y ordinario 
ogni offefa è chiamata ingiuria da ogni ottèfo, 
ancorché chi offende poffa tenere d’aver* offe- 
io ragionevolmente . 

Carico non è lemplicemente quello , che 
fi riceve a uguale partito , perchè ambi gli av- 
verfarj abbiano arme uguali , e nel redo, come 
nelle circoftanze del luogo, del tempo , e de gli 
affilienti , non abbiano tra fe difuguaglianza 
alcuna ; ma quando ancora vi fia odio, o difde- 
gno fondato . Il che ha rifpetto alla perfona , 
che io affalto , la quale abbia da guardarli da 



Digitized by Google 



del Pigna . i8ì 

ccmmo eflfere le principali, formano princi- 
palmente la quiflione . * ^ * 

Gli altri accidenti fono poi più eftrinfe- 
chi , e ricevono perciò minore difficoltà , po- 
tendo molto meglio conftare, fé con vantag- 
gio d'arme, e di compagni io t’abbia foper- 
chiato,che fe vi fofle cagione, ch’io doveffi far 
quello , $ì che tu doveffi guardarti da me ; e fe 
poflochè aveffi da guardarti , tu folli in termi- 
ne, che tu mi abbadafli . 

Nafcendo dall’ oflèfa ogni ingiuria o di 
parole, o di fatti , o giufla , o ingiufta , & ogni 
carico di qualunque modo fi fìa ; bifogna con- 
iiderare, quante fiano le offèfe . 

Tre fono . L’una non fpontaneamente, 
come fe per ignoranza tua, o per violenza al- 
trui tu offèndi alcuno . L’altra fpontanea- 
mente, & in due modi : o quando per la ragio- 
ne non confultata , come da foperchio amore, 
o da iracondia fi fàccia difpiacere ad altri ; o 
quando ciò avvenga per la ragione confulta- 
ta , come ne’ cali penfati . T al che la feconda 
oflèfa , per eflère divifa in due , viene a caufa- 
re, che fe ne formino tre . 

La prima è parimente diflinta in due; 
tna riefcono una fola , per eflèr’ ambe d’una 
natura ifleflà , attefochè tanto io fono fcolpa- 
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to , (e non conolcendo altri io il percuota , 
quanto fé conofcendolo, e non volendo per- 
cuoterlo, io gli fia gittato addotto da uno più 
pottente di me . Laddove non è il medefìmo 
nella ragione non confultata , e nella confulta- 
ta , facendo gran differenza il Giudice tra chi 
fpinto da accidente improvvifò , e trafportato 
(dalla collera uccide uno; e chi machinata- 
ìnente vada ad ammazzarlo . Perchè quan- 
do ffamo meno in noftra poteftà , più fiamo 
degni di fcufa ; e ciò avviene ne* movimenti 
gagliardi dell’ animo , che pare a un certo mo- 
do che impedivano il difcorfo, e violentino la 
volontà . Ma quando abbiamo avuto tempo 
d’approvare , e riprovar cos’aldina ; & abbia- 
mo fatto elezione all’ un modo , o all’ altro ; 
allora tutta l’operazione è meramente noffra ; 

Per ignoranza offèndiamo altri ; non 
quando non Tappiamo quello , a che fiamo te- 
nuti, e che era in poter noftro di fa pere . Per- 
ciocché chi uccideffe altri per dire, che non 
fapea , che l’omicidio fotte vietato dalla Ra- 
gione ; o chi cominciaffe un giudizio di fuo ca- 
po , fènza fa per come , e fenza configliarfi con 
quei delia profèffione ; non potrebbe dirli, che 
meri taflè fcufà, fe erraffe . . . * 

Similmente non poffiamo efcufarci fo* 

. . . pra 
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pra certi univerfali , come, che non ci forte no* 
to, che bifognafle fuggir le laici vie , affrontar 
le cofe più degne, ubbidire a gli editti de’Prin- 
eipi ; & altre limili generalità . L’ ignoranza 
di tutto quello chiamafi crafla , e fupina . Nè 
portiamo dire , che abbiamo oflèfo alcuno non 
fpontaneamente , ogni volta che vogliamo 
convertir la colpa in quella sì evidente negli* 
genza ; potendo ognuno con le fiammelle dell* 
intelletto accenderli a ben fare , non lòlo dall* 
afpetto del Cielo, che inoltrandoci le bellezze 
lue s’aggira intorno a noi ; ma da gl’indirizzi, 
che abbiamo da’ più congiunti di fangue , e 
d’amore, da elòrtazioni Crilliane, da’ configli 
de’ vecchi , e dall’efempio di chi bene operan- 
do acquilla riputazione, e di chi facendo il 
contrario è di mal nome , oltre a gli onori dati 
da’ Principi , e dalle Repubbliche , & a ’ galle- 
ghi vitupero!!, che vengono dalla Giullizia . 

Per ignoranza offendiamo contro alla 
mente noltra, quando ignoriamo alcuna delle 
fopranominate circoftanze , toltane però la 
prima; non ertendo verifimile , che chi opera 
non conolca fe Hello , perchè i pazzi foli fono 
privi di quello conolcimcnto . I 

La violenza è ogni volta eh’ io non fàc- 
cia cofa alenila , ma altri faccia farmela , e che 
~ M 4 . v io ..- 
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10 non vi contenta ; perchè con tutto che quel 
tale fòtTe più robufto di me , nondimeno non 
rertftendo io infìno all* ultimo sforzo , non po- 
trei dirmi sforzato . E perciò ancora che io 
conofceflì che forte male il fare una cofa mal- 
vagia , e che in ciò non militaflè 1* ignoranza , 
non però potrei operare a modo mio , quando 

11 mio volere forte impedito da altri , ricercan- 
doti alla perfezione d’alcuna opera e la cogni- 
zione , e la volontà j l’una e l’altra delle quali 
fiano libere . 

Ma perchè bifogna , che noi non cedia- 
mo in modo alcuno a chi ci violenta, quella 
violenza non potrà ellenderfi a parole , & a 
fatti ugualmente, come può l’ignoranza ; per- 
ciocché ti può offèndere altri con dirgli ingiu- 
ria , e con batterlo lenza che fia conosciuto , e 
così ambedue quelle offèfe faranno per igno- 
ranza . Ma fapendo io chi tu lia , & urtando- 
ti sforzatamente , per non avermi giovato il 
fare ogni potàbile per non urtarti , apparirà 
che non di volontà mia io t’abbia urtato . Ma 
fe altri voglia , che io dica cofa alcuna in tuo 
pregiudizio , e mi tormenti , perch’ io la dica : 
dicendola verrò ad aver conlèntito a quella 
fòrza , perchè non illimandola , e lafciandomi 
più torto uccidere, portò fchifàre di parlar* a 
datino tuo. E'pe- 
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E' però tale la condizione umana, che 
alle volte s eleggerà prima la morte, che il lo£ 
ferir pene, che foperchino la refiftenza noftra, 
ogni volta che il nodro morire non ci tolga fe 
non la vita . Che quando per non idare in 
agonia confèdadimo quello , che ci fa ce de ca- 
dere in cofa difdicevole , allora noi errerem- 
mo; e peggio ancora , quando per falvare la 
vita cadedimo in quello errore . 

Ma è da vedere quali , e quanto fiano 
continui i fupplizj, che ci vengono dati , e che 
bruttezza farebbe quella , in che noi cadem- 
mo , quando il troppo dolore da noi fentito ci 
codringede a confentire all’altrui forza . 

Tre fono le bruttezze dell’animo. L’ima 
di cofa , che da contro a noi ftedì , come per 
conto del decoro fe uno di gravità fi compia- 
cedè in una pubblica fciocchezza , che avede 
autorità fopra di lui , tal che gli convenide ef- 
fere derifo dalla plebe per non patire un male 
peggiore. 

L’altre due fono contro alle Leggi ; ma 
l’una è quanto alla confiderazione ordinaria 
delle civili , come nel commettere fimplice 
omicidio, o ratto, o furto . L’altra , che viene 
a riufcire la terza , è quanto alla preminenza 
delle naturali, e delle divine ancora, come nell* 

ucci- 
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uccidere i genitori, e nel cadere in infedeltà ; e 
quanto a un mirto delle quali naturali , e divi- 
ne , è nell 5 incorrere in crimine di lefa Maejflà, 
' .e nel mancare di fede all’amico, o tradire il 
profilino . 

Quando altri voglia sforzarci a trafgre-. 
dire in colà concernente le fopradette leggi, 
s’ha confiderazione alla qualità della violenza 
rifpetto al violentatore , e del Tozzo effètto rif- 
petto a noi violentati . E con tutto che dub- 
biofi fiano gli altri cali , pare che ove avertimQ 
da perpetrare delitto d’artòluta infàmia ( co-* 
me avverrebbe nella terza bruttezza ) in tal 
cafo debbiamo fenza alcun dubbio preferire, 
da morte , & ogni atrocità di tormento all’ 
enormità dell’ eccello . 

♦ 

Noi adunque offèndiamo altri fponta- 
neamente , ogni volta che abbiamo libera la 
cognizione , e la volontà . Et allora l’offèfa è, 
come dicemmo , per ragione o non confultata, 
o confultata . La ragione non confultata è , 
quando lènza premeditare , & eleggere la co- 
fa , ci lafciamo portare dall’ una, e dall’altra 
parte dell’appetito, perciocché fono due, la 
•concupifcibile, e l’ira lèi bile. 

Da quelle , come fi conofce ne gli amori, 
e ne gli fdegni , forgono Tubiti peniieri irrego? 
-* - lati. 
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iati , che come occorre ne’ fogni ci rapprefen- 
tano le cofe con apparenze falle; e pare, che 
abbiano qualche comunione con l’ignoranza, 
nella guifa che gl’ inebriati dicono di partici» 
pare della medelima . 

Però è da avvertire, che quando gli acce» 
li da concupifcenza , o da ira fòdero occupati 
della mente, come quei, che hanno lòverchia- 
mente bevuto , non potrebbono efcufarfi col 
preteflo dell’ignoranza ; perciocché veramen» 
te noi pecchiamo per ella, quando ella prece» 
da, e fucceda la cognizione, come nel fallo del» 
le circoflanze : s’io piglio una cofa per un’ al- 
tra, o un giorno pejr un’altro, e di poi ciò fiat da 
me conolciutc ; perchè altri mente non ve» 
drei, chela mia fòlle fiata ignoranza . 

Ma non pecchiamo veramente per effa , 
quando per contrario vada innanzi la cogni- 
zione , e follègua la ignoranza , come ne gli er- 
rori delibi nebriezza, fe altri, prima che fi la* 
fciaffe allettare dal vino , conofceflè ove , e 
con chi fòlle ; & imbriacato ignorando il luo- 
go , e le perfone , & altri limili accidenti , e fa- 
cendo cofe da pazzo nocelle ad altrui . 

Il fintile li dice di chi irretito da amore, e 
non anche prefo dalla donna amata , s’avvede 
de gl’ inconvenienti , che potrebbono feguire^ 

e non 
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e non gli evitando fi riduce poi a fiato d 5 igno*' 
ranza, trapalando a cole , che quando il lume 
della ragione non era ottenebrato gli farebbo- 
no difpiaciute . E quando è in quefte tene- 
bre, farebbe degno di perdono, fe non foflè 
che, prima che s’aveffe lafciato afialire , potea 
tenere gli occhi aperti ; tal che l’ignoranza de 
gli accidenti umani, nella quale i prudenti an- 
cora poflòno errare , è al riverfo di quell* altra, 
che deriva dall’ appetito , & ha qualche fomi- 
glianza con quella dell’ inebriezza . 

Sogliono medefima mente quefti incon- 
tinenti ridurfi al capo della violenza, perchè 
ficcome i loro perverti penfieri pervertifcono 
la ragione , così le impetuofe perturbazioni de 
gli animi loro a un certo modo li fofpingono, 
ove non vorrebbono . Ma la violenza pende 
da altri . E quefti affètti fono tanto in noi , e 
tanto noftri , che divengono alle volte noi ftef- 
fi . Quello fia detto per conto della Ragione 
non confukata . 

La confultata è , quando dopo avere dif- 
corfo fopra cofa alcuna io fenza impetuofò af- 
fetto , che mi muova , mi rifolva a farla . E 
quella Ragione , che può eflère così retta , co- 
me obliqua, non ha rifugio nè all* ignoranza, 
nè alla violenza ; perchè colui, che penfata- 

men- 
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mente , e fenza impulfo di concupifcenza , ò 
d’ira , fi mette ad offendere alcuno, e ffudiofa- 
mente va a ritrovarlo: non ha colore di farlo 
o ignorantemente , o sfòrzatamente . E fé fa 
cola convenevole, come fe licitamente per 
quello che porta Tufo del Mondo va a rifen- 
tirfi contra chi prima ha offèfo lui > farà avuto 
per uomo falcio , 

Affalendo ancora chi non dovea affalire, 
farà in concetto d’uomo di poco intelletto, 
E finalmente come la precedente offèfa fi 
chiama per incontinenza > o affetto foverchio, 
così quella fi chiamerà per elezione, o ridu- 
zione determinata , E l’una e l’altra poffono 
effe re e giufle, e ingiufte . 

Nè folo quanto all’ intenzione fono tali , 
ma anche quanto alla maniera ; perciocché fo 
tu offènderai con mal modo , o con vantaggio 
illicito , farai cola ripugnante alla giuflizia ; e 
più nell* offèfa penfata, che nell’ altra . U of- 
fèfa farà propriamente giufta , quando condì 
così notoriamente eflèr tale , che tolga 1* occa- 
fione all* offèfo di venire al rifentimento . Il 
che fuole occorrere nella giuffizia civile, quan- . 
do tra pari nafcono differenze, e riffe ; e che il 
torto fia evidentemente dalla banda deli’ uno, 
e ^ragione dalla banda dell’ altro . 

Enel-, 
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r E nella giuftizia domeftica , fecondo duè 
flati della famiglia, fenza che così efquifita fia 
la notizia del fatto : cioè fe il padre offènda il 
figliuolo ; dovendo però avvertire fecondo il 
ricordo deli’ A portolo , che non gli dia cagio- 
ne , ch’egli effendo provocato , e non volendo 
difubbidire, divenga d’animo abietto . 

Ovvero fe il padrone offènda il fervo, 
ma però ben licitamente , dovendoli rendere 
conto delle noflre azioni a chi è fìgnore di tut- 
ti : e s’intende di quello , che è , come fono ora 
gli fchiavi . Non è così verfo l’altra forta di 
fervi, che fervitori chiamiamo . 

Cosi anche diverfa è la legge maritale, 
che è nel terzo (fato della famiglia , effendo 
tra il marito , e la moglie, più toff o proporzio- 
nata ugualità ( per edere l’imbecillità di quel 
feffo contemperata dal rifpetto , che fe gli dee 
portare) che difuguaglianza punto effenziale . 
E fècondo le divine inffituzioni menoancora 
l’uomo è fuperiore alla donna , con tutto che 
vi fi a il comandamento, che la moglie fia fud- 
dita al marito , intendendoli neli’attenerfi ai 
con figlio di lui : che quanto alla poteflà delle 
perfone loro eflà è reciproca; e con tutto che 
egli fia chiamato di lei , perciocché è capo fuo 
in Crilfo, ficcome tutti gli altri della caia riel- 

- * le 
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• le loro differenze de’ gradi prendono ugualità 
nel medefimo Salvatore . 

L’offèfa ingiufla è quella , che è detta in- 
giuria , la quale , ficcome la giuda non fi ribat- 
te , perchè non s’ha ragione di farlo , così non 
dovrebbe edere ribattuta , perchè chi fa cola 
contra il dovere offènde più toflo fe medefi- 
mo che altri . Onde vi è un’ ingiuftizia im- 
propria quanto al nome , e non quanto ai fen- 
timento, la quale è quella di coloro, che facen- 
do torto ad altri, fanno ingiuria a fe ftefli . 

Ma perchè il fòpportare le ingiurie è a 
un certo modo ricevere carico , il quale fe non 
fu nell’ atto dell’ ofièfa , è almeno nell’ animo 
dell’ offèndi tore : perciò è avvenuto , che non 
fi propulfando quelle offèfè fi rimanga con af- 
fronto, che è fpezie di carico . 

Quelle ofièfe, e quelle maffimamente, - 
che fono dubbie , e però di mezzo tra le giufle, 
& ingiufle ( come quando tu dica d’a vermi o£ 
fèfo con ragione , & io che nò ; o d’averlo fat- 
to per le debite maniere , & io che nò ) pare 
che debbiano effere ributtate dall’offèfo . Co- 
me maggiormente pare, ch’egli abbia da fare 
ogni opera con ogni eflremo conato fuo per 
difgravarfi da quei, che fono propriamente 
cane hi , quali abbiamo dimoflrato di fopra . 

Ma 
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Ma perchè vi è anche da dire in contra- 
rio , prima che facciamo il trapalTo alle mate- 
rie de* rifentimenti , co* quali vengono a rin- 
tuzzarli tutte le oftèlè , è forfè bene, che veg- 
giamo, fe quelli fcarichi fiano necelfarj, & 
onefti, e innno a che fegno . 

L’opporli alle ofltèfe per fola difefa no- 
ftra è lecito , quando lia per gli debiti termini : 
il che non può avvenire fe non in fui fatto me- 
defimo, ficcome il rifèntimento, che fegue do- 
po il fatto , non è altrimenti permeilo dalle 
leggi . Et affinché procediamo ordinatamen- 
te , parleremo prima della giufta difèfa , nella 
cui efplicazione faremo conófcere , quando 
veramente noi ci dobbiamo difendere ; e di- 
poi tratteremo dell’ altra difèfa , che ancora 
che illicita per legge umana , e divina , fuole 
però aver luogo tra Cavalieri , & uomini d’o- 
nore. 

La licita propulfazione dell’ altrui vio- 
lenza è una difèfa naturale, necelfaria, mode- 
rata , contro a chi ufa la fòrza fenza l’autorità 
d’ufarla ; e l’ufa o contra noi, o contra i no- 
ftri, o contra le cofe noftre . 

Licitamente propulfiamo quella violen- 
za per ragione non folamente civile, ma anco- 
ra canonica , e divina . Chiamali difèfa , per- 
ciocché 
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ciocché fé ben io difendendo me, offendetti chi 
m" affa Ita , farei quello con prefuppofto prin- 
cipale di difèndermi , e però quell" atto non 
verrebbe fotto lappellazione d’otte fa . 

Et è naturale quanto all’ animo, ficchè 
colui , che ributta la violenza , abbia riguardo 
non alla vendetta , ma al pericolo della vita 
propria , che ogni animale cerca di fchifàre . 
Altrimenti fi farebbe contro alla legge divina, 
la qual vuole, che fi lafci a Dio la vendetta , nè 
però proi bifce la difèfa naturale . Onde fono 
fuori di propoli to tutti i luoghi della Sacra 
Scrittura, che i Dottori adducono, perciocché 
riguardano il rifentimento , deteftabile nella 
vita perfètta , che noi facciamo nella imper- 
fètta , per non reftare infèriori ; il che tende al 
vendicarli . Ma fe noi dobbiamo amare , e di- 
fendere il profilino nottro, ben dovremo fare 
altrettanto per noi fletti : tanto più che pare* 
che chi contra ragione fi lafcia uccidere , in- 
corra quali nel peccato medefimo, che s egli 
fiuccideffe. 

E' anche difèfa necettaria , quanto al fat- 
to, donde appaia , che noi non ci potevamo di- 
fendere altrimenti, che con l’ottèndere chi noi 
offèndeva . Il che avviene non folo, quando li 
vede la morte certa , che ne fopraltà ; ma an- 

N cora 
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cora quando fidamente Zi fcorge il pericolo 
deliavita, nel quale fi caderebbe , ogni volta 
che in fui principio non fi oftaffe al contralto . 

Però fe alcuno fi moverà colla fpada 
nuda, o con altra arma abbacata contra di 
me, ofenza moverfi mi minaccerà con Parme 
rivolte a me , fe in tal cafo io mi fpingo innan- 
zi, e l’uccido , per rifpetto del folo terrore dell* 
arme, eh* io ragionevolmente abbia avuto : la 
legge m’affolve , purché le minacce di quel ta- 
le fatte a me tendeffero alla morte mia . Per- 
ciocché tutte le leggi favorifeono la conferva- 
zione dell* uomo , e fono fevere nimiche de* 
turbatori della quiete umana, per effere co (to- 
ro violatori di certa cognazione, con che la na- 
tura ci ha tutti affidati l’uno alPaltro . 

Si addimanda, fe la difèfa fi chiamerà ne- 
ceflarià , quando io difèndendomi vada ad op- 
pormi allaffalitore; e che nondimeno fenza 
oppormi ad effo io poteffi colla fuga fai varia 
vita . Fuggire dovrà un* ignobile, e ciafcuno, 
ch’è fuòri della profèflion dell’onore. Anzi 
pare a un certo modo non diferepante dalla 
vita Criftiana , che quando l’uomo fia nella 
vocazione della vita onorata, abbia più tolto 
da uccidere Paffalitore , che da fuggire ; affin- 
chè fuggendo non efea fuori della fua vocazio- 
ne. 
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«e, potendo quella fuga portare Ondalo,* é 
farlo notare per vile, & infame . 

Contuttociò nella via de* perfètti quell* 
fuga non è vituperala ; e l’uccidere più torto 
chi n’alfàlè, che moftrar viltà , non avrà luogo 
nella perfezione della legge divina ; ma la & 
ga farà abbaiamento di fuperbia , & ubbi- 
dienza a i comandamenti di Dio , e non viltà 
in quei , che fono perfètti : anzi vincendo Tira^ 
e Tardor di fè fleffi , fono più che fòrti . Altri- 
menti quando fuggiflèro per tema di morire, è 
cupidità di vivere , farebbono non umili in 
Dio , ma codardi in fe rteffi , e però piegati af- 
fai più alla dannazione, che alla falute . 

Seguitare, e ripercuotere uno, che fugga* 
da cui noi fìamo flati percoffi,non è licito, per- 
chè quello non è più neceffario alla difèfa tufi 
lira, effondo noi di già flati ofièfì . 

Eccetto però , fe poteffè conflare, che co# 
lui dopo averci percofli , fitggiffe a polla pef 
tornare a percuoterci , tal che ritornaflè ò coni 
nuove armi, o con fue genti, o d’altra maniera 
per affàlirci di nuovo ; perciocché in tal calo 
per la fopradetta regola dell’ alficurarci noi 
dal pericolo deliavita, potremmo feguitarlo* 
& ucciderlo . 

Moderata farà la difefa . Perciocché po^ 

N 2 treb- 


Digitized by Google 



Iptf La Pace 

be eflcre neceffaria, per la quale neceffità io ri- 
battetti l’affalitore , e gli andafli incontro ; e 
chiameriafi ribattimento , o incontro neceflk- 
rio. Ma la maniera, con la quale per difefa 
mia io offendetti lui, potrebbe effere immode- 
rata ; onde bifogna , che non fi ecceda la debi- 
ta mifura , 

Sarà Tecceffo o quanto all’ inflrumento 
del percuflbre , ogni volta che ufiamo arme 
contra un difarmato , quando fenza arme a- 
veflimo anche potuto difenderci ; o quanto al- 
la percoffa , fe fenza percoffa , o con leggiera 
pernotta , o con una fola , o col percuotere una 
ignobile parte della perfona del nimico , noi 
aveflìmo potuto effere liberi dal pericolo . 

Ma precipitati dal giufto dolore, o dal 
calore della quiftione , fe eccederemo la mifu- 
ra, faremo puniti dalla tregge Aquilia , cioè 
con pena eftraordinaria. Se con mala inten- 
zione , eccedendo la mifura , uccideremo Fa£- 
falitore : faremo puniti dalla Legge Cornelia, 
cioè con pena capitale . Così ancora chi fu 
principio della ritta , ha in disfavore la Legge 
Cornelia . Chi non fu principio , ha la Legge 
Aquilia in favore . 

Quella difèfa è contro a chi ufa la forza 
contra di noi , o fia raffalitore , o il difpartito- 

re. 
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re, quando per fua cagione noi rimaniamo i«S 
cediti sì , che la vita note fia tirata in perico* 

lodi perderli. J vi- 

Similmente fe occorre , ch’io ammazzi H 
^ripartitore , incapò che l’airalitore nell’atto 
del 1’offen dermi ufi lui per coperta , io non fon 
tenuto per Tomicidio commetto, a fendo io 
fatto quello amia difèla . Il di/partitore am- 
mazzando qualcuno nella ritta èefonte dalla 
pena ordinaria per lo buono proponimento, 
col quale s’ ei a motto . ^ 

Similmente s’io ammazzatti un’altro in 
luogo deli’ attalitore , farò degno di perdóno , 
per rifpetto del principio dell’ operazione , al 
quale tutte le leggi hanno il principale riguar* 
do ; perciocché buono fu il principio della mia 
operazione, veggendofi ch’io dava opera a cola 
licita , ettendo licito il difènderli . 

Provali quello conl’elèmpio di chi pen- 
fando d’uccidere una fiera nel tirarle una frec- 
cia uccida un patteggierò ; e di chi tirando un 
fallò percuota cafualmente la llatua del Prin- 
cipe : perciocché quelli tali meritano perdono. 

•Ma l’alTalitoreoffèndendoaltri in cam- 
bio di colui, ch’egli aflaltò, non è degno di 
perdono per la regola , che fi torce contra di 
lui; perciocché egli dava opera a cola ittici- 

Ih 3 ta; 
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.fa ; onde il principio della Tua operazione non 
era buono. „ ... 

Colui ufa contra di noi fòrza illicita , flc- 
chè ppflìamo di ragione dibatterla , che non 
ha autorità d’ ufàrla . Il che è foggiunto per 
non effere lecito il far difefa contra chi ha 
autorità di ufar la fòrza contra di noi . 

Quei, cheli trovano averla, l’hanno o di 
ragion civile , come nell’ uccidere un ladro 
notturno; perciocché egli non dee difènderli , 
e quanto farà a fua difefa neceffaria non varrà 
pùnto in giudizio, quali che quell’atto clan- 
delèino fia indegno del nobile aiuto della na- 
tura dalla quale nelle difefe pullula ilfème 
del valore. . 

•a O che hanno ella autorità dalla ragione 

ffatutaria , come nel cafo d’ un bandito , il 
quale noi polliamo ammazzare fenza incorre- 
re in pena alcuna , perciocché ellendo egli per 
la fua mala vita efclulò dal commerzio de gli 
uomini, & ellendo l’uomo per natura fua ani» 
male buono , e converfàbile , come privo di 
bontà , e di convenzione , ha ùmilmente da 
eflère privo del privilegio della natura, che 
concede la forza . 

• A quelle tre qualità di perfone è tolto il 
difenderli . Contra uno infognato , che m’a£ 

- • . ; • " faglia. 
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faglia, ounfuriofo, o un fanciullo , fè dob- 
biamo rifentirci , è porto in dubbio ; e pare 
che nò , perchè in coftoro non è intenzione 
d’ offènderci , onde nè anche inerti è ingiurti- 
zia . Ma ci è differenza da difèrta a rifèntimen- 
to, il quale non fi fa con tra chi non ha l’ani- 
xiio d’ offènderci r. Nondimeno ingiuftizia è 
ij-ifpetto all’ offèrta fatta a noi ; e perciocché 
scontra ragione rtiamo dffèli da que’tali , lecita 
farà la noftra difèfa , tanto più che è cola na- 
turale il difènderli da ogni offèrta , venga da 
aomo, oda beffia, o da corta inanimata; e 
venendo dalrtuomo, o ila fatta da lui per ignor 
xanza , ofcienteijiente, o a calò, o a porta. 
, Illecito farà generalmente il noltro di- 
fenderci da chi ha fòrza (òpra di noi. Ma in 
«jucrto carto è da pigliarli il nome di fòrza per 
nome di rtuperiorità, o giuridizione che dir vp* 
gliamo . E birtogna dire , che farà lecito a* no- 
flri rtuperiori V urtare la fòrza , cioè la rtuperio- 
rità verrto di noi; e che noi non dovremo difèn r 
derci, cioè non dovremo ripugnare alla loro 
rtuperiorità , la quale più torto conlifte nelrtor- 
dinare , e comandare , che nei hattere . 

L . Tre fono le giuridizioni, o rtuperiorità : 
Tuna naturale, Y altra rtpirituale , la terza 
civile . La naturale è del padre verrto il figiiuo? 

N 4 lo; 
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lo ; ofide vi fi comprende Y addotti vo ancora, 
'quando è lòtto la patria poteftà. Non vi fi 
comprende il figliuolo conftituito in facris , 
come è, quando è pollo in dignità Epilcopa- 
le , perchè a un certo modo per l 5 eccellenza 
della profèfiìone pare che abbia mutato pa- 
dre ; nè il figliuolo figliaftro , perchè non è le- 
gato dal vincolo della natura , onde non ha 
anche Y obbligo della* venerazione naturale 
verfo il padrigno . 

E' anche naturale T imperio del marito 
nella moglie . La qual licenza sì del padre 9 
come del marito , ma più del marito , ha , co- 
me dimoftrammo , da edere limitata . Altri- 
menti fi permetterebbe la difefa al figliuolo » 
& alla moglie . 

La fpirituale è , come dicono , del padre 
confèflore, edelfantolo. La civile è del pa- 
drone nel fervo , e del giudice , quando però 
eferciti la fua giuridizione , quando non com- 
mette gravame irreparabile , e notoriamente 
ingiufto, e quando non viene aìl’efecuzione 
della fentenza , ogni volta che fi fia appellato 
giuridicamente . > 

Quei, che ributtiamo, ufano la forza 
centra di noi , cioè contra la noftra perfona ; 
onde dicono, che maggiormente cidifende- 
? - remo. 


Digitized by Google 



del Pigna] aol 
remo » quando l' ufi no contra il noflro onore# 
come quando ne dicano qualche parola ingiu- 
rio fa , nel qual calo farà lecito il dare una 
mentita . 

Ma è da avvertire , che quella li chiame, 
rebbe fòrza di parole , e farebbe nome impro- 
prio ; oltre che la legge concernente quella 
materia parla della violenza de’ fatti . 

O chi n* offende , fa quello volgendo la 
fòrza contra i nollri , malfimamente contra i 
piò propinqui , come padre , e madre , figliuo- 
li, e marito, e moglie: che allora è licitifiima 
la difefa ; e poi anche per tutti i congiunti di 
fangue, ed* amicizia, e fecondo la legge na- 
turale, e divina per tutto il profilino * 

O ufando la forza contra le cofe nollre , 
ogni volta però che fiano beni di qualità , avu- 
toli riguardo alla colà, &alla perfona, per- 
chè poca cofa a un grande è molta ad un pic- 
ciolo . Sicché per la difèfa de’ beni importanti 
offenderemo 1* aflalitore, come per difèlà del- 
la vita propria , e dell* altrui ; perciocché le 
nollre foltanze fono equiparate alla noltra vi- 
ta , come quelle che la follentano . 

Sotto il nome di beni viene ancora TOno- 
re, cioè la dignità , e la riputazione, che fo- 
no beni efteriori, ma per modo congiunti eoa 

noi. 
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noi, che più fono attinenti all* animo, ehe 
non è T avere , nè la vita . Pare che nel fòro 
del Mondo ciò ha lecito , ma non nel foro di 
Dio, perciocché fecondo i Teologi alla vita 
altrui dobbiamo preferire la noftra vita , ma 
non le noli re facoltà ; onde per difendere effe 
facoltà*non dobbiamo uccidete chi le vuole 
occupare, o depredare. -v* 

Si rifponde , che la regola vale in genera- 
le , ove le cofe fono intiere ; ficchè piu toftó 
che lafeiar perire di fame un povero , io il {oc- 
correrò con la mia roba, bench’io debbia mol- 
to patirne . Ma le cofe non fono più intiere , 
quando una perfona non chiede il mio per di£ 
agio , che n’ abbia , ma viene ad ufar violen- 
ta contra i miei beni per fpogliarmene : nel 
qual cafo polliamo anche dire , che non è no- 
ftro profumo colui , che ci vuol torre i noftri 
beni ; e ficcome non fìamo tenuti a dargli il 
noftro , così ci è lecito 1* offènderlo per necef- 
faria difefa del noftro , militando quella maf- 
fima , che le foftanze fono una fpecie di vita , 
e potendoli però dire , che chi fa impeto ne* 
noftri beni , lo fa in noi medelìmì . * \ * 

Dobbiamo però difendere i noftri beni 
non con tempo interpolito , ma incontinente, 
ficcome anche s intende circa la difefa della 
< . ' noftra 
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*oftra vita . Ma fé v * interpongo tempo, affin- 
chè io polla mettere infieme forze Efficienti 
al mantenimento del mio , e che trovati gli 
aiuti opportuni io dopo qualche tempo vada 
in fui mio , e fàccia teda contra gli occupato- 
ri , quello fi dirà edere flato fatto incontinen- 
te ; perchè s’avrà confiderazione , non alla 
tardità deiratto, ma alla prima f e continua 
intenzione dell’ animo mio . 

Ora che dichiarato abbiamo, come la 
difefa fia lecita , fegue l’altra parte , nella 
quale è da vedere , come fia illicita . Dopo il 
Etto chi per off èfa prima ricevuta va a ritro- 
var T offèndi tore, pecca primieramente con- 
tra gli ordini civili , che vogliono che ricorria- 
mo a’ Magiflrati , non parendo ragionevole,, 
che quello, che per necellità fi concede ad uno 
intiero Potentato , che non potendo avere ii 
fuo , nè eflendovi chi gli fàccia giullizia , va 
con l’ arme a fàrfi l’ efecuzione di fua mano , , 
ii debbia concedere a private perfone , le qua- 
li difprezzando il foro per intereffi privati 
conturbino la Città , e la quiete pubblica : 
pome colui , che difordinando il campo gri- 
da , e dice , 

Che dirà fuaragionfua fcìmìtara. * 
Perciocché è troppo pregiudiziale al go- 
verno 
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verno de’ popoli , che gl* intereffati s’ ammini- 
firinò ragione da fèftefli, non efTendo il do- 
vere , che altri fia parte , e giudice; maflìm© 
ove corre l’ affetto della vendetta ; nè doven- 
do efercitar giuridizione chi è /oggetto al Tuo 
Principe , o ad altro moderatore , & è per av- 
ventura incapace d’una tanta amminiftra». 
zione . E fe nelle azioni civili ciò non è ragio- 
nevole, molto meno farà nelle criminali, che 
trattano della vita, e dell’onore. 

Nientedimeno è avvenuto , che non fole 
ifoldatiper la licenza militare s’arrechino e 
viltà il chiedere giuftizia a* giufdicenti; e que* 
fio per la licenza militare , che alcune eccefli- 
ve libertà concede loro per tenerli difciplinati 
nella bravura » Ma i Principi ancora il com- 
portano ad ognuno , che onoratamente porti 
le arme, o perchè fiano di profeffione più tolto 
• foldati , che Senatori , avendo ogni Principa- 
to del Regio, e tendendo più di natura fua all* 
ampliazione , che alla conlervazione ; o forfè 
perchè manchino del fofpetto, che è continuo 
nelle Repubbliche , le quali hanno d’avere la 
mira , che alcuno d’eflì non afpiri ad occupare 
il primo luogo , che fi vede vacare , e del qua- 
le ogni perfona di fpirito può tenerli merite- 
vole ; là ove nello flato Regio , oltre che quel 

luo- 
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luogo è già prefo, fi truova anche per l’ordina- 
rio in chi per la grandezza de’meriti , e potiflì- 
mamente per la nobiltà del fangue troppo, 
eminente fopra le altre ha in tutto fuperato 
1* invidia , & il penfiero d’ entrare in imprefa 
limile . Per modo che le cofe di cavalleria , e. 
le licenze militari fono affai piu concedute da' 
Principi , che dalle Repubbliche , nelle in di- 
luzioni delle quali è fiata ordinata altra via , 
donde poffano efalare gli animi degliofièfi, 
affinchè per difperazioni apportate da cali 
d’onore non fi precipitaffero in qualche nota- 
bile inconveniente . 

Perciocché fi legge , che le accilfè erano 
permeile onoratamente , e fi udivano , e fe ne 
facevano tali dimoftrazioni , che fervivanodi 
fatisfàzione all’accufatore , e d’efempio a’ po- 
poli , ficcome le calunnie per la triftiziadichi 
dava fàlfa imputazione , e pergringiuftidik 
turbi, egiuftifdegni de gl’ innocenti, erano 
rigettate con pena de’ calunniatori . 

Ma fe da’ legislatori del noftro Mondo 
quefti rifentimenti fatti dopo il fatto, che non 
poffono chiamarli difefe giufie , non fono ac- 
cettati, molto maggiormente dalla legge di- 
vina , che fcuopre la fua pe rfezione in Crifto^ 
fono dannati ; perciocché fi folea lafciar le bri- 
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glie airincitamento naturale, che porta, come 
fi vede ne’bruti animali , che il percolfo riper- 
cuota , facendo maggior lefione , che non è 
Quella , che ha ricevuto . • ] 

Succedette poi la moderazione de’ pru- 
denti , che vollero , che più civilmente proce- 
dendoli a condonale quello di più j che richie- 
dea la natura , e fi dimandale però al giudice,' 
che rendefle pari il cambio nel punire V ingiu- 

• riatore . - ' : - •» 

\ _ 

Ma Cri fio fuperiore alla natura , & alla 
prudenza umana 7 cfclufe totalmente quella 
dimanda; anzi per difporci alla vera pace, che 
fola conlille nella dottrina fua , ci configliò , o 
ci comandò , che percolfi nella mafcella de- 
lira noi volgemmo 1* altra , intendendo della 
noltra volontà, che fòlfe priva d’ogni defiderio 
di vendetta ; lìcchè quanto all’ animo noi fòf- 
fimo preparati per ricevere affai maggior male 
fenza punto di penfìero di far noi male ad al- 
tri. Che quando avvenilfe, che difèndendo 
noi la vita propria contra Y affalitore , egli re- 
flaffe offefo, ciò farebbe fuòri d’ ogni nollrà 
intenzione , come dicemmo di fopra ; e perciò 
non fi vede, che Còllo medelimo, battuta 
che gli fu l*una guancia ,porgeffe laltra, affin- 
chè gli fòlle percolfa ; anzi riprele colui , che il 
percotè contra ragione. ' Il 
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Il limile s’ intende di q uello , che feguè , 
e che maggiormente lignifica quello ideilo 
proponimento ; perciocché vuole , che a chi ci 
chiama in giudizio, perchè gli diamo la toni- 
ca, gliele diamo con dargli apprelfo lafopra- 
vefta * 

- Quella vendetta dee edere fvelta affatto 
da gli animi nollri; perchè non olla, che 1 Pro- 
feti fogliano imprecar le ruine , e deflazioni , 
ellèndo il parlar loro in figura, e non con le fra- 
li del favellare, che comunemente s’ufano. 
E fe i Martiri oreranno , che fiano vendicati , 
ciò farà contra il Regno del peccato , che non 
fia più confufo con quello de’ buoni , e non 
contra le perfone de’ peccatori ; ficcome an- 
che potrà intenderli delle piaghe loro, che an- 
cora che elìi tacciano , chiamino però vendet- 
ta, come li dille del fangue d’Abel fparfofo- 
pra la terra . 

Ma quello, che in quello foggetto po- 
trebbe parere affai tollerabile, comes’ io vo- 
leffi chiarirmi di qualche cofa fatta , o detta 
contra di me , e che andaffi a ritrovar colui , 
eh* io folpettaffi efferne l’autore, con pende- 
rò di non muovermi, fenon ben provocata- 
mente ; non è in modo alcuno conceduto da’ 
Santi Padri rifpetto al male , che potrebbe 

feguir- 
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feguirne. Perciocché tra le interpretazioni , 
che danno a quella fentenza del Redentore , 
che dice, chefe rocchio delirati fcandalez- 
zerà, tu il cavi, è quella, che l’occhio de- 
liro fi prenda per un configlio falutifèro in fe , 
ina atto a produrre effetto perniziofo: che in 
tal cafo debbiamo levarlo della mente noftra 
per non efequirlo . 

Di quella maniera così llretto, & erto è 
il cammino infegnatoci per la nollra falute , 
che non vi è dubbio , che le ufanze mondane 
non polì'ono conglutinarfi in guifa alcuna co* 
precetti- Evangelici . Ora perchè quanto al 
Mondo pare che non balli , che Iddio , che lò- 
lo n’è perfcrutatore , e fpettatore , fappia l’in- 
timo del cuor nollro, poiché potrebbe dirli , 
che non per Crilliana pazienza , e carità , ma 
per viltà fola celfammo dal debito rifenti- 
mento : radicata s è , & intricata maraviglio- 
famente nelle opinioni della gente quella pre- 
mura del nollro Onore, che, quando folle 
di quello di Dio, li vedrebbono effetti arden- 
tiffimi non folo d’intrepidezza, e di fortezza 
d’animo, che può edere lènza crucciati, e 
fenza morte violenta , madicoftantilfimo, e 
fantilfimo Martirio . 

Pigliandoli quella ellimazione chiamata 

Ono- 
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Onore, alla quale gli uomini, troppo uma- 
namente, e fragilmente reggendo la vita lo- 
ro , hanno tanto riguardo , e della quale par- 
leremo per gire difcendendo a" particolari del- 
la materia foggetta : è da dire , che quella è 
in due modi : 1* uno nel guadagnarfela , l’altro 
nel confervarfela, e (Tendo fpedo non minor 
virtù nella confervazione de’ podedi, che ne 
gli acquilli . 

Il che come fare polliamo , fi dichiarerà 
dalla diftinzione , e determinazione dell’Ono- 
re medefimo, il quale è di due forte . L’uno 
fi tribuifee a chi è d’ eccellente virtù , la quale 
chiamiamo Valore ; e fecondo quello fenlb 
l’ Onore è deffinito edere premio di virtù, che 
è Tempre il vero , avutoli rifpetto a i meriti di 
chi è onorato, & alla candidezza di chi onora. 

L’altro fi tribuifee a chi è d’ordine fu- 
periore, che chiamiamo precedenza, e può 
edere falfo , sì perchè T onorato non meriti 
quel luogo , sì perchè 1* onorante fi muova con 
interede , fecondo il quale fi deffinifee : Che 
V Onore è fogno dell’opinione, che alcuno ab- 
bia dell’ altrui autorità di beneficare , cioè che 
onori un tale, perchè poda fperarne giova- 
mento, o temerne danno . D’ordine fupe- 
riore fono o per natura i Nobili , i genitori , & 

O i vec- 
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ì vecchi , o per fortuna i dominatori , i ricchi, 
& i potenti , o per inllituzione i Sacerdoti , t 
Magiflrati, e le donne malfimamente vedove. 

Di quelli due Onori il fecondo è più ili 
mano d’altri, che di noi llelTi / potendone 
«fière noie vediti, e fpogliati lenza noltra vir- 
tù , e fenza noltra colpa . Il primo , che con- 
fine nell’ applaufo de’ buoni verfo i buoni , e 
che come ci viene per nollre opere , così per 
noltra cagione può partirli da noi , è quello , 
al quale fi tien gli occhi intenti e per conle- 
guirlo , e per mantenerlo conlèguito che s’ab- 
bia . Perciocché l’ uomo non può da fe folo 
difcernerequelio, chefiapiù efpediente neb 
la vita umana, attefo che per la debolezza 
dell’ intelletto , che non fuoi valere efquifita- 
mente in più colè ; e per le molte palfioni dell’ 
animo, che ci turbano; e per la poca efpe- 
rienza avutofi riguardo all’ infinità de gli agi- 
bili , alla brevità de gli anni , & a gl’ impedi- 
menti delle avverfità,non ha nè forza, nè tem- 
po da poter fenza qualche indullria , & arte 
fua farli giudiziofo , come converrebbe ; on- 
de s’ ha la mira a chi pofià indirizzare , & ap- 
provar le nollre azioni . 

.Quello , che fia il meglio , a che noi deb- - 
biamo appigliarci , è intefo diverfamente fe- 
*. ■ - condo 
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condo la diverfità de* pareri . Ma perchè i fa* 
pori fono quali paiono , non a gl’ infermi , che 
fecondo 1* umor peccante hanno il dolce per 
amaro, e l’amaro per dolce, ma a coloro * 
che per effer ben fani non hanno viziato il gu- 
llo ; bifogna che tra quelli tali , che hanno già 
renduto buon conto di loro col faper fare 
degna ri/oluzione , noi riguardiamo i più 
fegnalati ; e che facciamo che fiano a noi ca- 
none , e regola nel noflro udirli difcorrere, e 
mifura nel noflro vederli operare , e nell’ave- 
re noi matura confìderazione a’difcorfi, & 
alle opere loro ; e che quando fìano lontani , 
ed intendiamo , come col valore da balla for* 
tuna liano Ialiti in alto ; o come trovandoli in 
illato difficile da edere mantenuti abbiano la- 
puto farlo : noi cerchiamo d’ aver minuta con» 
tezza della vita loro, e delle maniere, che han- 
no tenuto , e tengono ; e cerchiamo d’ imitar* 
li , iìcchè cialcuno fecondo la particolare fu$ 
profelfione fi fpecchi in quei , chefiano della 
medefima , e già abbiano fatto tale profitto $ 
che la fama accompagni la virtù loro ; e vegga 
di piacere a quelli tali in tal modo, che la buo- 
na grazia loro gli fia fegno del buono incam- 
minamento delle fue operazioni . 

Da quello oggetto piglia principio il no- 

O 2 Uro 
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Uro operare . E perchè è folito , che con quei 
modi ifteffi fi facciano gli acqui Hi , e le conlèr- 
vazioni , co’ quali s’ è cominciato ad acquifta- 
re, e poi a confermare, con quello riguardo 
medeumo andremo avanzandoci, e dipoi man- 
tenendoci in tutto il corfo delle azioni . 

, Satisfaremo a* galantuomini , e crelce- 
remo in eflère commendati da loro , guada- 
gnando di quello modo T Onore, ogni volta 
che vinceremo le difficoltà, che a" primi a /pet- 
ti ci fono rapprefentate dalle colè più degne , 

Vinconfi precipuamente col vincerli il 
Piacere sì , che con l’ingannarci, e col traviar- 
ci non ci riduca a trillo partito . Piacere ora 
chiamiamo elfere quello del lènfo , non quel- 
lo dell’intelletto , e dell’ animo nell’ opere 
virtuofe , come in aver confeguito qualche ar- 
te nobile , che prima parca faticofa , e recava 
difplicenza , e dipoi imparata che fu, s’eferci- 
tava con facilità , e con dilettazione . 

Così ancora nell’ afiuefàrfi a’ collumi 
onorati fi fentiva certa ripugnanza , donde 
mal volentieri fi facea bene ; & indi contra- 
liandofi dentro a noi llelfi , venne a formarli 
l’abito dell’allenerfi dal male con nollra font- 
ina tranquillità . 

Ma diverto, anzi contrario è il Piacer 
; lèn- 
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fen fuale, perchè è appunto quello, che s’op*' 
ponea a quell’ altro nobile , evirtuofo, e cer- 
cava d’ impedirlo . Non è però rio , quando 
fia prefo non per fine della noflra vita della 
maniera che fanno gl* imitatori di Sardanapa- 
lo, che togliendo Tefempio da 5 peccati illu- 
stri , o da fe male avvezzandoli , fi confuma- 
no nelle dilettazioni carnali ; ma per un mez- 
zo ragionevole , che ci ferva di ricreazione , 
ficchè ci alleggeriamo dopo le fatiche foftenu- 
te, e ci rendiamo più difpofti a fottoporci ad 
altre ancora * 

U inganno è in quello Piacere ; che per- 
ciò ha da effere tanto più fottilmente riguar- 
dato , come fi comprende dal cintolino di Ve- 
nere pieno di mille infidie : onde avviene , che 
nella prima età il diletto in noi naturale , per- 
chè non ci venga tolto , c’infliga alle bugie , 
veggendofi che i fanciulli per piaceri di gola, o 
di giuoco, o di vendetta inventano fallita > 
con le quali penfàno di falvarfi. Perciocché 
abbiamo dalla natura , e da Dio infin dalle 
fàfce un’ ombra di conofcenza del bene , e del 
-male, efcorgiamo a un certo modo, che il non 
far bene è male ; e perchè con la menzogna 
s’occulta il male ( onde chi mal’ opera (Sia 
la luce ) fi dice naturalmente il falfoper co- 
:• .sii O 3 prire 
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prire il fallo , come anche nella fanciullezza 
il fuggire per appiattarli , e 1* arrolfire per ver- 
gogna, quali velando col roffore la fàccia , è 
un cercar d* ingannare altri col nafcondere fe 
medelimo, tanto più che il Demonio , che è 
il riverfo della verità , comincia per tempo ad 
inlidiarci , affinchè la pervertila . 

Quinci è, che il Piacere ufa la fraude per 
tirarci di firada, come appreflò i Gentili la 
Dea di quello affetto cercò di fedurre Ercole 
dal fentiero additatogli dalla Dea della virtù . 
Quinci è medelimamente , che come P erbe 
tortuofefoffocano il grano feminato in trillo 
terreno, così quelle fenfualità non lafciano in- 
carnare nell" animo nollro i divini comanda- 
menti . Nè li conofce 1* errore , fe non a lun- 
ghe giornate , perciocché nel principio che tu , 
'falli il cammino , è poca dillanza da un luogo 
alfaltroj ma quanto più vai innanzi, più ti 
puoi allungare dal tuo fine . - ■ > 

Il nocumento apportatoci dal Piacere è 
grande , perchè non effendo il male altro , che 
privazione del bene , ci priva di tre virtù et 
ienziali, togliendola moderazione de’ fenti- 
menti del corpo , la ragionevole difpenfàzi<> 
iie delle facoltà , e Y oneflo defiderio di eccel- 
lere con T animo; & in luogo loro , come al 
v. V fuggir 
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fuggir della luce feguono le tenebre , fa Suc- 
cedere compiacimenti , & amori illiciti nella 
carne, nella roba, e nelle grandezze monda- 
ne peccati capitaliflìmi . 

Il compiacerli oltra modo in cola , che 
può effe re così buona , come ria, è parimente 
colpa del fenlò , tal che il fonare musealmen- 
te , che facea Nerone, fu prima incontinenza, 
quando vi era troppo frequente ; fu poi vizio 
-nel dilettacene in pubblico , e farne profeffio- 
ne; e finalmente divenne beflialità all’atto eh* 
egli usò di gire per tal conto a Napoli incogni- 
to in compagnia di Commedianti, e di conc or- 
róre sfrenatamente con elfi . £ le tante cru- 
deltà , in che precipitò, ebbero origine da que- 
llo medefimo fuo lafciarfì traboccare dall’ ap- 
petito in tutto ciò, che più gli dilettale ; e co- 
loro , che fono in quello Mondo fom merli dal 
piacere immondo , non hanno il giudizio , che 
•comunemente ha ogni altra perfona ordina- 
ria, ancora che idiota; e fono però tratti nel 
fènfo reprobo . 

Provinone a tanto danno è la fuga ; onde 
. voleano que’ vecchi Troiani, che Elena cagio- 
ne d’ ogni mina foffe Icacciata della Città . E 
poiché la dilettazione accompagna mete le 
opere naturali, che vengono fa noi, -né può 

O 4 effe- 
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edere attualmente da noi fugata , bifogna di- 
flaccarla col proponimento , licchè non ag- 
giungiamo il piacere della volontà irregolata a 
quello del lenfò , nella guifa che la mano , che 
fa fcandalo , li dee intenzionalmente troncare 
dal braccio . E quando noi non fuggiamo il 
peccato , Dio fugge noi peccatori . Perchè fa 
queir effètto contra di noi divenuti peccatori, 
che noi dovremmo fare contra il peccato me- 
defìmo : onde è fcritto di coloro, che furono al- 
trettanto difpiacevolia Dio , quanto elfi stra- 
llo compiaciuti nelle cofe illicite , che aveano 
amato . v 

Efpugnato il perverfo Piacere, fi ritorna 
alla pugna , qualora in guifa di ferpe nafcofo 
ritorna a fvegliarfì ; e fi continua nelle fuccef- 
five efpugnazioni , riguardandoli fempreali* 
applaufo de* buoni , nel cofpetto de* quali le 
noftre azioni rilucano . Così penferemo d’ ef- 
fere onorati , e d* avere non pur* acquiftato 
1* Onore , ma entrato in podèffo di confer- 
varnelo . 

Può nondimeno occorrere, che così pian 
piano quello lufinghevole dilettoci tiri a fè, 
che quali non ce n*a vveggiamo , tal che fi cor- 
ra. non lieve pericolo d' avere a perdere il pof- 
feflò della gmzia de gli uomini degni , e ri^i- 

v tati . 
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tati. Anziché noi cominciandoci a perdere 
in noi proprj , non miriamo più ad altro , che 
alla fatisfàzione de’nollri lenii , perciocché ri- 
guardare gli altri non cura chi è troppo ama- 
tor difeltelfo. 

Prima che quello avvenga , precede una 
fiacchezza nel difcorfo , & un’adombramento 
nella conofcenza delle cofe, che ci può fervire 
di trillo prelàgio , & ammonirci , affinchè ri- 
corriamo all’arme lucenti dell’Intelletto, e ce 
ne velliamo prontamente, prima che elfo per- 
dute le forze lue lia inabile ad armarli , non 
che a vincere , o pure a combattere . 

Il che ha da edere dichiarato con tanta 
più chiarezza , quanto è più necelTario , che 
noi intendiamo compiutamente quello ter- 
mine, che tanto fpetta all’elclulìone della vil- 
tà , e confeguentemente all* introduzion del 
valore , e di quello particolarmente , con che 
vogliamo o rifornirci per debiti modi, o confo- 
guir Pace onorata , che è il foggctto di tutta la 
prefonte nollra Opera . v- 

Ne’ governi degli affari ellrinfochi fona 
quattro parti principali : la confultazione , la 
rilòluzione , l’ordinazione , l'efocuzione ; e ne* 
tempi antichiffimi il Rè confultava ; e propo« . 
flo.il confulto, il popolo con aflentirvi face» 

feguir- . 


Digitized by Google 



ì 1 8 La Tace 

feguirne la deliberazione ; fatta la quale il Rè 
formava la legge , & ordinava al popolo che 
Faccettane i il quale accettandola , e efequen- 
dola veniva a darle perfezione, perchè altri- 
menti non farebbe (lata legge, non effondo 
legge quella, che non fu mai efequita ; e come 
la deliberazione fegue dopo il configlio , così 
Tufo della legge vien dopo l’imperio di chi la 
comanda * * 

In nói , quando damo per ridurre V ani- 
mo alle onefte operazioni , è fimilmente il dif- 
correre, il determinare , il difporre , e F effet- 
tuare . E l’intelletto a guifa di Rè difcorre , e 
difpone ; e F appetito a guifa di popolo deter- 
mina, & effettua . 

Ma confiftendo quali il tutto nel paflare 
dalla determinazione all’ effettuazione , bifo- 
gna che il difporre la volontà , da cui deriva 
quello paffaggio , fia così accelerato, che la pi- 
grizia non lafci intepidire il calor dell’ animo, 
e ritrarlo dàlie imprefe propolle , effondo ella 
cagione di farci partire dal meglio , & aderire 
al peggio j per nafcere quafi fenza che ce n ’av- 
veggiamo non folo da gli allettamenti del pia- 
cere , ma anche da gli Ipaventi del dilpiacere i 
fproni , e freni troppo contrari al corfo delle 
operazioni ragionevoli da noi deliberate . E 

- v però 
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però nella virtù non umana,ma infhfa, e Rei- 
na di tutte le altre , che è la Carità , 1* operare 
è perfèttiflfimo , quando ella vi aggiunga l’effi- 
cacia dell’ardor Tuo . 

Mirabile è però quel detto del Damafce- 
no , che quando tu abbia eletto di fare una co- 
la buona , tu faccia impeto nell’operazione . 

Languifce Y imperio della Ragione, 
quando ella non è ancora foprafktta , ma al- 
quanto oppreffa : fegno che dalla mala difpo- 
fizione dell’animo li caderà nel vizio. Lan- 
guifce il vigore del corpo , come quello della 
mente; e ne fegue parimente 1’ indizio della 
caduta dalla mala difpolizione della perfona 
in qualche infermità . 

Ma lìccome una latitudine può etere in 
due modi quanto al corpo , cioè o per cagione 
citeriore , lìcchè fia provocata evidentemen- 
te , come dopo un troppo efercizio : e quella 
non prenunzia male alcuno; oper cagione in- 
teriore , nafcendo fpontaneamente , come 
nell’alterazione, & mattazione de gli umo- 
ri, che non elfendo curati leveranno in tutto 
la fanità . Così può avvenire , che una lati- 
tudine quanto all’ intelletto lì a o per fatica fo- 
verchia del difcorlo conofciuta chiaramente , 
ia quale non ci prongltica alcuna lehone; o per 
•vi... agita- 
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agitazióni, & affetti rei, che fiano negam- 
mo , e da fe ci affliggano il penfiero ; e non vi 
fi provedendo abbiano da fpogliarci affatto 
della virtù . 

Nel corpo peccano gli umori o in quanti- 
tà, irrigando le membra di ftupidezza, o iit 
qualità maligna d'uno d’elfi , producendo 
acrimonia di carne. Nell'animo gli affètti pec- 
cano fimiJmente o in quantità, o in qualità . 

Circa il primo errore è da confiderare , 
che poflònó ritrovarff congiunte infieme di- 
verfe trifte difpofizioni, chè fi pieghino a com- 
piacer più tofto l'appetito che la Ragione , 
ionde nafea fimilmente una confùfione , che 
renda la mente irrifoluta , & a gli aflalti del 
fènfb attonita , fimile alla ftupidezza delle 
membra nel principio dell’ infermità peccan- 
ti per più umori, per modo che queftofenfo 
citrafporti in tutto ciò, che aggradifea alla 
volontà corrotta » 

Varj furono gl' impeti di Temiftocle ne 
i primi ingreflì delle fue operazioni > che l' agi- 
tarono fenza però atterrarlo; perciocché fo- 
leva paragonarli a quei cavalli puledri, che 
riefeono o ottimi , opeffimi, e gloriarfi d' ef- 
ferfi rivolto alla diritta ftrada , & aver fatto 
eccellente riufeita . Varie medefimamente 

’ furo. 
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furono le procelle , dalle quali Alcibiade fen « 
tì travagliarli ; ma perchè nel fervore de gli 
.anni fuoi non volle avvederli de gl’ inconve- 
nienti , in che avrebbe potuto precipitare , & 
udiva Socrate con gli orecchi, ma non col cuo- 
re, lenza correggere 1’ animo pieghevole, e 
grande, madiflòluto: lalciò profondarli nel 
golfo della libidine, e dell’ ambizione . 

Circa l’altro errore, che non deriva da 
moltiplicità d’ affetti , ma da natura malva- 
gia d’ un folo, fapremo parimente, che co- 
inè l’acredine della carne precede al male ca- 
gionato da un’umore , che ecceda tra gli altri , 
così in quello cafouna gagliardiltima pertur- 
bazione ci accende gli /piriti , nel bollor de i 
quali bifogna confervare tanta tranquillità 
d’ intelletto , che lì prevenga il pericolo dell* 
effètto , come fe’ Celare prefo , e diffenuto 
dall’amore di Cleopatra , ma non sì fieramen- 
te , che venuta 1’ occalione non fe ne fapelfe 
divellere . Tutto all’ oppolito implicato An- 
tonio nell’amore della donna medelima , non 
li volendo accorgere , che l’ abbandonarti in 
lei gli levava la libertà , e il difcorfo , cadde 
in tanta cattività , che amandola come intie- 
ra padrona di fe ftelfo non potè mai più disbri-» 
garti, perdendo alla line pazzamente la vita, e 
l’onore , Quelle 
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Quelle confufioni , e veemenze fono e 
maggiori, e minori, nella guifa che fi può fcor- 
gere da altre in fé illullri , fecondo la qualità , 
e quantità delle male imprelfioni . Ora è da 
cercare il rimedio , prima che la Ragione s’in- 
fermi di vantaggio ; & ancora che ne gli efem- 
pjfopra addotti n’abbiamo toccato qualche 
cofa, così portati dalla narrazione de i collu- 
mi di que’ grandi uomini , nondimeno è da 
parlarne piò chiaramente . 

y Diciamo adunque , cheie 1* ammaeftra- 
mentodel Damafceno èfempre necefifario , 
maggiormente farà, ove non folo l’imprefa 
di natura fua fi vegga ardua , ma accidental- 
mente fia anche divenuta più difficile; per- 
ciocché ogni cofa , che abbia del grande , nel 
principio ragionevolmente sbigottifce gli ani- 
mi nollri ; ma meno poi , quando fiano iti in- 
nanzi incamminamenti atti a farcela fentir 
più leggiera . 

Per contrario la difficoltà s’augumenta 
non poco , ogni volta che la vita precedente 
fia fiata molle , e niente avvezza a’ contraili 
di fagioli , & abbia perciò fnervato la ferocia 
del cuore , e rintuzzato l’ acume dell’ intellet- 
to , per modo che quello fi fia invilito alle per- 
coffe de gli affètti fenza far loro refiflenza , 

quale 

% 
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quale ufèrebbe un magnanimo: equefto iti 
vece d ? apportar donfiglio reftando per le dis- 
ordinate Tue immaginazioni tutto confutò , 
li fia mofiro bisognevole di foccorfo . 

Ciò occorre , qualora già fi fi a comincia- 
to a Scemare il giudizio per appetiti fenfuali , 
da cui il difcorfo fi a flato debilitato, ficchè 
abbiano cercato di torcere a modo lóro la ret- 
ta Ragione contra quello , eh’ eflà dettava . 
Errore , che naSce dal principio del male , 
quando non damo delti , e vigilanti, come 
converrebbe , 

Andando noi perciò verSo la ruina , pri- 
ma che damo a terra , dobbiamo con lav ver- 
timento della fiacchezza deirintelletto ricu- 
perarci, e fare tuttavia tapto piùsfòrzo,quan- 
to è maggiore la difficoltà, & il pericolo, e* 
minore la diSpofizione da Superarli . 

Fatto quello terribile conato con rifolu- 
zione repentina , & impetuofa , affinchè , 
come dicemmo , raffreddandosi gli Spiriti non 
lì dia adito alle lufinghe del SenSo già per no- 
stra negligenza finiftramente afìuefatto , e 
che Se per Sua proprietà abborriSce la fatica , 
molto piò la Schiferà per la Sconcia piega , che 
avrà preSa : noi cominceremo a risorgere , co- 
xite vedemmo che fecero Temiffocle, e Cefa- 
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re; &a conofcere, che i più degni, e di co- 
loro quei, che ci faranno più amorevoli , ci 
loderanno della prefa deliberazione; e fors’an- 
che quello che nonofavanodi far prima, ci 
fcopriranno le piaghe de’ noflri pattati errori . 
E noi fletti difchiufi gli occhi riordinando gli 
affetti noflri daremo il corfò diritto alle ope- 
razioni dell* intelletto : ficchè quello s’imma- 
gini , di quello fi ricordi , fopra quello difcor- 
ra , a quello applichi la volontà , che è più de- 
bito noflro di curare , che cofa alcun’altra . E 
da quefle meditazioni , e propofte fatte nel 
concetto noflro faranno confequenti le azio- 
ni d’ onefli coflumi , e di matura prudenza , 
per modo che la mira di piacere a chi fana- 
mente giudica i fatti altrui, la quale era adom- 
brata dalla nebbia della mente , e trafcurata 
da’ traviati penfieri , rifplenderà più che mai 
alla villa de’ noflri lumi. Con tali precetti l’in- 
gegno , che è in noi per natura , apprenderà 
il giudizio, che ci fopraviene , col domargli 
appetiti, e praticare del Mondo; e l’uno farà 
coltivato, e l’altro affinato, fe frequentere- 
mo l’ufo dell’ operare infoggetti importanti 
piu che ci fìa podi bile . 

Ora convenendo dirizzare lenoflre azio- 
ni al parer de’ migliori, & ettendo permeilo 

nella 
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nella via lècolare , che luomo Tempre che oc- 
corra feccia conofcere il Valor Tuo, e nons’àp. 
paghi della Tua confcienza , è avvenuto che 
fia flato giudicato cofe conveniente il riTen* 
tirfi delle ofFeTe ricevute , non col propulfere 
femplicemente Toftènfòre nelTatto dell’ofìèfa 
Tolo per propria difefe ; ma anche col fere tut- 
te le convenienti provifioni per non reflare nè 
con carico, nè con ingiuria . Le quali due of- 
fènfioni perchè , come vedemmo , poffòno 
efTereedi parole, e di fetti, primieramente 
delle prime parleremo . 

- Contra V offèfe di parole con parole fi 
rifponde. E pur nella vita perfètta ballereb- 
be il femplice nò fènz’altra aggiunta non pur 
d’aggravio, cheli dia all’ avverferio, ma nè 
anche di giuramento. 

Nondimeno il vantaggio , che fi cerca 
acciocché f oltraggiato di villania con una 
pofiente negativa li feccia , e mantenga reo , 
ficchè il pelo del provare cada in Tulle Tpalle 
dell* oltraggiatore, ha apportato che s* ufi la 
Mentita; perchè dovea ballare adillruggere 
Tingiuria detta da altri , che li rifpondeflè : 
ciò non è vero ; e pur s* è collumato di dire : 
tu menti, quali che tu non lòlo dica il felTo , 
ma tu feppia anche di dirlo . • 

P La 
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La Mentita adunque è propul fazione di 
parola ingiuriofa con carico dell’ingi urlatore . 
Et è di tal fòrza , che non vi è più parola atta 
a ribatterla ; ogni volta però, che fia data con- 
venevolmente , cioè che in effètto fìa contro 
a parola ingiuriofa . Perchè fe alcuno pari an- 
dò di me , o d’altri , non ufaffe termine , don- 
de il fuo parlare m’aggra valle o direttamen- 
te , o indirettamente , io non potrei mentir- 
lo di ragione ; anzi egli , mentendo io lui , per- 
chè farei il primo a dirgli ingiuria , potrebbe 
col rimentire me occupare il primo luogo, e 
rimanere il reo , lafciando a me l’obbligo del* 
la pruova . Sicché la Mentita , affinchè non 
polla eflere ritorta contra di noi , dee efTere 
legittima . 

Tale anche non farà , quando noi la dia- 
mo condizionatamente , e polliamo far di me- 
no; perciocché potendo io chiarirmi , s’alcu- 
no abbia fparlato di me , ho da farlo innanzi 
eh’ io proceda più oltre . Che quando io ritro- 
vato quel tale gli diceffi : fe hai detto di me le 
tali parole , tu menti : fi verrebbe a fargli a£ 
franto irragionevole , & a fufeitar querela 
fuori di proposto . 

L’ ingiuria detta da perfona ignota rice- 
ve Mentita generale . Chi ha pubblicato di 

y me 
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me una tal colà , mente : e vale quanto può 
valere. 

Non fi dando Mentita a parola ingiurio- 
fa, e potendoli darla , fi rimane caricato . Alle 
volte s*è in termine , che non fi dando fi dubi- 
ta , fe con efcufabile cagione non lì Ila data » 
tal che il carico è dubbiofo . 

Alle volte il calo è chiaro ; perciocché 
in effètto non lì lìa potuto darla rilpetto al 
luogo , o al colpetto della perfona , dinanzi 
acuii! lìa, oal giufto timore d’effère Coper- 
chiato , provocando la mentita una lubita ri- 
battitura co* latti , per modo che pazzo è co- 
lui , che s* induce a darla fenza eflère in punto 
per difènderla . 

In quelli cali è data la dilazione , licchè 
io mi rifervi a rifpondere un* altra volta ; e fe- 
condo le cir coffa nze delle cofe può anche 
chiamarff data incontinente, quando io in- 
terponendovi tempo, per non poter far di me- 
no, la dò allora che pollò. • 

Il proteftare ne' fiiddetti cali è cautezza, 
& il darla anche copertamente , come s*io di- 
rò : mi rifèrbo a dare quella rifpofta , che dal- 
la riverenza eh* io porto al colpetto del Prin- 
cipe, o dalla ragionevole fofpizione , eh* io 
ho di non effère offèio, mi è vietata ; e poi 

P z pre- 
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prefenti teflimonj darla in luogo ficuro l 
Fuggefi anche di darla fcopertamente , 
quando s ufi il contrario in cambio della ne- 
gazione . Tu dì ad alcuno eh* egli è un trillo ; 
& egli , non elfendo i termini pari , nè poten- 
do però parlare liberamente , rifponde ch’egli 
è uomo dabbene . Qui ancora fecondo la ma- 
teria foggetta li può dire , che collui non fola 
fi lia falvato , ma che anche abbia aggravato 
f ingiuriatore ; perciocché il tutto confile nel 
fare , che nella contefa lì feorga che tu abbia 
fatto di condizione inferiore il tuo nimico . 

Altri medelìmamente per necelfità farà 
tirato in parole, o in ifcrittura , donde bilo- 
gnerà eh' egli intacchi , o punga alcuno ; e 
perchè il ricevere Mentita è il tirarli addolfo 
troppo difvantaggio , andrà confiderando , 
come polla Ichifàre d’ elfere mentito . Due fo- 
no le maniere : o dire fchiettamente quello , 
che li vuole, quando li fia in cafo chiaro, fic- 
. chè la macchia , eh’ io dò all* avverlàrio , lia 
notoria, opolfada me provarli con pronti , 
& abili teflimonj , perchè allora la mentita fi 
ritaglia, erella vana; o ricorrere ad alcuni 
rifugi , come : per mio parere hai proceduto 
male; io credo che tu m’ abbia ingannato ; fe 
tu abbi fatto il debito tuo, o nò, illafcio al 
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giudizio del Mondo ; non fo quanto fi a ragion 
nevole il termine, che hai tenuto meco, & 
altri modi fimili . 

Ma la rifpofta di chi fientilfe quelle pun- 
ture, potrebbe anch’ella effère così cauta, c 
così ardita infieme , che facefie ufcire l’avver- 
fario coperto , e parlar fuori della gorgozza , 
o 1* inducefTe a rimanere di fiotto . 

Quando fiamo in flato, che rampollia- 
mo dire ingiuria , che polla provarli , e che 
bifiogni in effètto dirla fienza alcun riguardo , 
come fie fòlfimo necefiitati a chiamare alcuno 
per mancatore , ficchè la mentita ci venga 
contro; overo quando fifia a fronte al nimi- 
co : & allora avuta che s’abbia la mentita , fi 
dovrà fare ogni sfòrzo per ribatterla , con per- 
cuotere, o urtare lui, o gittargli cola alcuna 
contro , ficchè fi fàccia rimanerlo con affron- 
to , come meglio fi potrà ; overo quando fie 
gli fia lontano : & allora bifògnerà ufiare il 
cartello, & afipettarfi la mentita, e prepa- 
rarli a ributtarla della maniera, che converrà. 

Ma perchè non fi confondano quelle ofi- 
fèfie, llandonoiin quella, che è delle paro- 
le , quando dopo elle non fiano fiucceduti i 
fatti, quello farà avvenuto, perchè filan- 
do fiopra di te fienza palfiar più oltre tu non 
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avrai propulfato la mentita con fatti o per tua 
colpa, o per impedimento mànifèfto, o per 
dubbio incerto : il primo cafo è carico , il fe- 
condo è con femplice ingiuria, il terzo è am- 
biguo, ficcome nel foggetto del non dare men- 
tita a parola ingiuriofa riufcirono di fopratre 
cali limili. 

Formate quelle maniere di querela di 
parole, è da venire al trattamento della Pa- 
ce, e non lafciare che li proceda più innanzi \ 
onde è prima da vedere , quali liano atti vera- 
mente a venire alla Pace , e quali a negoziar- 
la , e fùria leguire . 

Da quei , che atti non lono a venirci , li 
può ritrarre il contrario ; perciocché gfincon- 
tinenti , i viziofi , & i belliali , non elfendo 
amici di fe medelimi , meno li amicheranno 
con gli altri . 

Nelfincontinenza male ci vogliamo coti 
Federe di 11 ratti da penile ri noioli , e col vole- 
re più tolto lafciarci vincere da quello che non 
vorremmo, che allèntire a quello, che ci detta 
la Ragione , e che giudichiamo efTere il me- 
glio , prima che ci atteniamo al peggio : eden- 
dò lùliò, che in quel tempo, che operiamo 
contra la volontà noflra, noi conofciamoefat- 
tamente il male, che ci era noto, quando dice- 
vamo non volerlo foguire . Que- 


Digitized by Googl 



i 


del Pigna. 23 1 

Quefti difficilmente accomodar fi poflò- 
no alle cofe ragionevoli ; perchè nella vita lo- 
ro effendo foli ti di non credere alla propria ra- 
gione , e di ritornare a* falli , con tutto che ne 
Tentano dipoi difplicenza : molto meno affen- 
tiranno alla ragione porta da altri , affinchè 
abbiano da rappacificarli ; tanto più che è pe- 
culiare di coftoro il compiacerli nelle loro pafi 
fioni , anche ove previdero chiaramente V er- 
rore: talché molto più tribuiranno afeme- 
defimi in materie ambigue, òe oveToftina- 
zione di voler vantaggio accrefce la perfua* 
fione . 

Nel vizio gli uomini fono a fe non pure 
con la mente malevoli , ma con effètto nocivi 
fenza altro precedente difcorfo , per modo 
che affai meno ancora afcolteranno quello * 
che convenga ; e maggiormente per la rifolu- 
zione, che hanno già prefa , e confermata , 
e che non fcorgono più dirittura alcuna , efi 
fendo in effi il lume dell 5 intelletto non off ufi 
cato, maofcurato. 

Nella beftialità è eftinto quefto lume 
moralmente ; ma fopito , nè mai eftinto cri* 
ftianamente , per la finderefi , che mai non 
manca . E perchè infinita è la difeordia , che 
è neH’animo de gli accecati nelle opere efizia- 


Digitized by Google 



232 La Pace 
li, perciocché fono di (tratti da contrari defi* 
derj , e da contrarie intenzioni : non accade 
parlare di quefta parte , poiché non riceve mo- 
deramento alcuno , ficcome nè quella , che 
le è innanzi , benché non sì fconcia . 

La prima è affai adattabile, non effon- 
do dubbio , che gl* incontinenti anche alle 
volte conofcono il fallo , e prefi Fuori del pre- 
cipizio dell’affetto loro preftano pazienti orec- 
chie a chi perfuade cola conveniente , e pal- 
pabile, per certa benevolenza d’affezionar fi 
alla ra gione , e per una perpetua beneficenza 
di voler quello , che apporti loro ficuro ripo- 
fò, e per la totale concordia, che fogue alla 
candidezza , & uniformità dell’animo . 

E fin qui tende la dottrina di coloro , che 
per mancare della luce di Crifto furono profa- 
ni. Ma vi fi è poi aggiunto il puriffìmo fuoco * 
della Carità , che è tale , che le aderire vi vor- 
remo col procurarlo con quefto dogma della 
vitacoftumata, preparamento a quella , che 
ci viene dalla divina grazia , cofa certa è , che 
* non accadere nè fcrivere , nè leggere il tratta- 
to d^la Pace, che ora facciamo: che altra 
pace farà quella, di che anelanti fi renderan- 
no gli fpiriti noftri f 

Amici che ad un certo modo faremo a 

noi 
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noi propri , ben potremo edere benevoli , be- 
nefici , e concordi verfo gli altri , e perciò ami* 
ci loro; e quei, che faranno di quella quali- 
tà , non avranno punto di durezza in farli ca-. 
paci de gli onelli termini delle rappacificazio- 
ni. E quando per loro ingenuità aminoli ri- 
conciliarfi co’ nimici , ma che per non inten- 
derfi di quella profblfione lliano fofpelì : ricor- 
dandofi della legge dell' Onore , riguarderan- 
no il parere de gl’ intelligenti , ' & ellimati , c 
conforme a quello andranno condelcendendo 
a partiti convenevoli. 

Atti non fono alla negoziazione , e con- 
fecuzion della Pace i proprj interelfati , anco- 
ra che fòlfero e di bontà , e cT intelligenza; per- 
chè oltre all’ indegnità , in che caderebbono , 
fe in vece di fa re inllanza in contrario, trattali 
fero inlìeme d’accordo r quando benanche 
vi fòlle tregua , o parola data di non odènder- 
fi : per T affezione appalfionata , di quà e di 
là fi difcollerebbono fempre dal punto, nè 
vorrebbono cederfi . Eccetto però fe il cafo 
non fi trovafie tale , che rodendone confillef- 
fe in una manifella innocenza : che forfè allo- 
ra Toffenditore ito alioffèfo , e fattolo chiaro 
della verità più foddisfazione gli darebbe i 
ogni volta però che ficcome la fua intenzione 
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è buona , così la per fona offèfa fofTe tale , che 
meritaffè un fimile atto di cortefia ; perchè in 
effètto quefte due fono per l’ordinario le prin- 
cipali circoftanze , cioè , come già detto ab- 
biamo , il fine di chi opera , e colui verfo cui 
fi opera"; & egli ragionevolmente affettereb- 
be affai meglio il tutto , che fé altri vi ponefife 
mano. 

Che fiano due negoziatori , V uno per 
parte , non è al propofito ; perchè quand’ an- 
che non fòdero loro congiunti di fangue , o di 
diretta amicizia , fenza altro fi farebbono av- 
vocati , e verrebbono a diffìcultare il negozio . 

Nè efpediente è , che fi ffìa ad un folo di 
fomma autorità , che voglia procedere mera- 
mente con la mano regia ; perciocché gli av- 
verfarj avranno fofpetta o la fòrza fua , o l’ec- 
cellenza del fuo parere , non potendoli refi- 
dere alluma, e facendoli torto all’altra, quan- 
do li voglia contraffarvi . 

Atto farà o un Grande , che voglia cam- 
minare per gli termini ragionevoli , e che non 
abufàndo, ma ufando l’autorità , faccia cefi- 
fare di quelle diffìcultà , che fenza ragione difi 
ficulterebbono la pace: o in difètto fuo un* 

• amico ad ambe le parti, e perciò confidente 
loro , il quale abbia intelligenza di quelli trat- 
tamenti . Ripi- 
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Ripigliandoti ora loffela di parole non 
propulfata conMentita , fe è con carico , s'in- 
tende che lofìèfo l’ abbia udita , e non abbia 
avuto cagione di rifpettar luogo , nè perfona , 
nè avuto ragionevole fofpetto di foperchie- 
ria . Qui per levare più che fi polla il carico 
bifogna veder di ridurre il cafo Tuo all* ambi- 
guità, col cercarli attacco di qualche circo- 
ftanza , donde egli non udifTe la parola ingiu- 
riofa , o non poteflè rifentirli ; ocol fare che 
fia in punto per dar la Mentita , la quale però 
non dia , ;affinchè tanto meglio , col fare che 
ringiuriatore revochi la parola ingiuriofa, fi 
polla venire alla pace ; poiché ove fono mino- 
ri difficoltà, gli adattamenti feguono tanto 
piùxli leggiero . Nè per quello Tingiuriato fa- 
rebbe di peggior condizione, attefo che nell* 
accordarli le parti li inoltrerebbe , che quan- 
do foffenditore non avelfe levata V ingiuria , 
non farebbe rellato dall* ofìèfo di ribatterla 
col mentire . 

Quella forma li può tenere ne’ cafi am- 
bigui . Ma ove il carico chiaramente conllaf- 
fe , tal che non vi li potelle ritrovare altro at- 
tacco, ancora che il caricato andalfe a ri tro- 
vare il nimico , e ripetendo le parole pallate 
tra ambidue voleffe mentirlo : potrebbe il 

xnen* 
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mentito , volendo ufargli coltella far queftio* 
ne feco ; ma non già accettar la Mentita per 
non pregiudicarli . Sopra che non è da parla- 
re , per elTere fatte queite fcritture agli uomi- 
ni d’Onore , e non a i difonorati . 

Ma ove Tingiuria non apportale carico 
alcuno , perciocché Tingiuriato fòlle flato col- 
to in termine , che non avelie dovuto dare la 
mentita : allora potrà darla follo che fia in li- 
bertà , e licurezza di darla , e come dicemmo 
neiraltro calo , farà anche più a propolito 
che quando egli s* apprelli per darla , venga 
impedito dal negoziatore della pace , affinchè 
fi faciliti T accordo . 

Levafi Toccafione del dar la Mentita col 
levarfi la parola ingiuriofa : il che non li può 
fare acconciamente , fe non li riduce 1* in* 
giuria a’ fuoi principi . 

Detto abbiamo, che ogni ingiuria è a 
due modi , cioè o non fpontaneamente , o 
fpontaneamente; e che il primo modo è o per 
ignoranza , o per forza ; & il fecondo è o per 
paffione, o a Audio . 

Quando adunque li vorrà cancellare la 
parola ingiuriofa , bifognerà vedere , da quali 
di quelle off efe fi poffa derivarla : come fe l’ofc 
fenditore non fapendo chi io mi fo^m’ avelie 

ingiù* 
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ìngiurato di parole ; cnol fapefTe, perchè io 
fotti flato tolto da lui in ifcambio per rifpetto 
del mio efTere traveflito > o del mio aver par- 
lato in generale , e non credendo mai di com- 
prendere me in quella generalità. Et ancora 
chefia molto più agevole, che altri col non 
conofcermi m’offenda di fatti , che di parole, 
nondimeno quello anche può intra venire. 

Offèndendomi alcuno di parole per non 
conofcermi, e rivocandole , duecofe ha egli 
da confiderare . L’ una , che fi poffa compren- 
dere , che non gli avendo io data occafione di 
rimprocciarmi , nè avendo però egli che far 
meco, anzi effendo ambidue amici , non fia 
punto verifimile , che la fua intenzione fia 
fiata d’ ingiuriarmi . 

La feconda , che fi vegga eh’ egli fia in- 
corilo in quello fello per una inavvertenza 
comportabile ; che di quello modo fi viene al- 
la pace con uguale onore . Là ove fe per un 
precipizio fuo aveffe parlato contra di me , 
quanto meno egli fòflè efeufebile, tanto più 
nella rappacificazione remerebbe intaccato 
nell’ Onore. 

Il quale ha due parti in tutte le paci i 
quella , che viene dalla maniera dell* ingiu- 
ria, là onde noi Caino o difcolpati piùo me- 

pò , 


Digitìzed by Google 



238 La Pace 

fio , o incolpati più o meno ; e dicefi in quello, 
proposto , che il fatto ci alfolve , e ci condan- 
na. E quella, che viene dalla maniera della 
pace: nel qual fenlò noi imputiamo la perlo- 
na odi vile, che abbia più torto voluto una 
pace vergognola , che reftare in guerra ; o di 
poco circofpetta , che non abbia faputo ben*, 
intendere il termine, col quale do vertè rap- 
pacifìcarfì . 

Fuggir non fi può la prima parte dello 
flato dell’Onore ; perciocché la cola fatta non 
può ertere che non fia fatta ; e di quello dicea-, 
no i Gentili ertère privi gl’Iddii , ne* quali per- 
ciò locavano 1* importi bilità ; ma ben può fee- 
marli a un certo modo , col pretermetterli nel 
calo occorfo tutto quello , che fenza benefi- 
zio dell’ ingiuriato apporti aggravio all’ ingiu- 
riatore. 

Alla feconda parte s* avrà la debita con- 
fiderazione , ficchè non folamente non fi pec- 
chi per viltà ( cofa da non prefupporre già in 
un* uomo d’ onore ) ma nè anche fi dia om- 
bra alcuna di ciò ; che veramente in quello 
{oggetto della vera riputazione milita quella 
fentenza di Cefare , che dicea di volere, che 
la fua moglie non pure non forte impudica , 
ma che mancarti d* ogni fufpizione d’impudi- 
, , ciziai 
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ci zi a ; fìccome è anche da vedere , che non pa* 
riamo imprudenti con lederci attenuti a con- 
dizioni di pace poco onorate . 

Tutto ciò faràfchifàto da noi, {bufan- 
do la diritta regola dell’ Onore riguarderemo 
al parere di quei, che fono in credito ; & a tut- 
ta poda noftra c’ ingegneremo d' avere la loro 
opinione , conforme alla quale polliamo con 
lanimo dcuro ftringere il trattamento dell* 
accordo . 

Dalla fòrza deriveremo le parole ingiu- 
riofò , quando sfòrzatamente dette le abbia- 
mo : il che non può mai edere , come dicem- 
mo , in modo tale , che la fòrza vi appaia pro- 
priamente . Perciocché s 1 ella è propria , ogni 
volta che noi non contentiamo a chi la ufo 
contro di noi , come potrà dirli , che imputa- 
to abbiamo alcuno a torto per fupplicj patiti 
da chi ha avuto potere di tormentarci , le era 
in noftra facoltà il fòpportarli , e voler prima 
la morte , che tedi ficare , o confedare eofa 
alcuna pregiudiziale indebitamente ad altrui? 

Evvi nondimeno una forza non efquifi- 
ta , e pe rciò prefa largamente , la quale è , fc 
io gitto in mare le merci per falvar me, e la 
barca.Perchè quanto alla forza vi fi vede firn- 
peto del mare > che è motore eflrinfeco, e 
; quao- 
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quanto alla mia volontà fi vede parimente 
che non è in tutto sforzata > poiché io per la 
fuddetta falvezza mi rifolvo di perdere quelle 
merci , le qtiali perdute farebbono sforzata- 
mente , quando , ancora che io non avelli vo- 
- luto piegarmi alla procella maritima , e che 
le avelli confervate nella barca , effe con tut- 
to ciò follerò fiate fommerfe . 

Sicché fe altri per non far peggio imputa 
una perfona contra ragione , & in quella gui- 
fa viene a fuggir cruciati quafi intollerabili , o 
a fchifkre d'incorrere nell'effetto delle fpaven- 
tevoli minacce , parrà che la violenza l’abbia 
in parte affretto a quella rifoluzione ; e vi farà 
fcufa maggiore , e minore fecondo la gravez- 
za dello sforzo , e 1* importanza dell’ imputa- 
zione : a i quali due rifpetti noi inoltrammo 
che tutta quella materia della violenza era 
rimeffà . 

Nell' accomodamento per tirar le colè a 
quel miglior fegno , che fia poffibile , conver- 
rà elaminare l’uno e l’altro rifpetto , e favorir 
deliramente quello dello sforzo > quando quel- 
lo dell' imputazione lia grande y che le fòflè 
leggiero, tanto più agevole , e più onorata 
farebbe la llrada della rappacificazione all’ 
ima parte, e all'altra. 

fopra 
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Sópra che è da considerare , fe la perfona 
offèfa lia talmente cara all 5 ofiènditore , che 
ben gli potelfie aggravare l'ingiuriarla ; o le gli 
fia nimica, donde lì debbia dare minor fede 
allefcufazione della fòrza , e maggiore augu- 
mento all’aggravio , nella guifa che fi è anche 
detto di chi offènde per ignoranza . 

Se per paflìone d’amore fi vaneggiale nel 
parlare con altrui danno, fecondo la qualità, 
dell’errore la rivocazione farebbe più , e men 
comportabile; ma di natura fua farà fempre 
efcufàbile affai , perchè ogni amante fpera tro- 
var pietà , non che perdono ; e l’ingiuriato tan- 
to meno fe i\e dovrebbe ritirare, confiderato 
che negli accidenti amorofi occorrono difpet- 
ti , e fofpetti , donde le cofe benché falfilfime 
fanno impreflione così efficace , che fi pongo- 
no per veriffime , non che per verifimili . 

Egli è in quello foggetto da vedere , di 
che età fia. l’offèn fore , e come intereflà to con 
la donna , da cui è nato il difpiacere, e con la 
perfona , che è fiata ingiuriata . 

Seperpaffione d’ira farà feguito lafiò di 
lingua contra alcuno ; quantunque irato deb- 
biali eflere fidamente contra i malvagi , & il 
corruccio debba eflere fenza errore, e durar 
pochiflìmo , fe ben non producefle altro eflet- 
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to, cheilfoloaccendimentodelPanimo; noi 
nondimeno faremo efcufa ti per quel detto di- 
vulgato, che i primi movimenti non fono in no- 
flra poteftà. Et avutoli riguardo all’occafione 
delia collera ,& alla maniera delle parole ufa- 
te da noi con non volerle approvare , anzi col , 
caflàrle, ci ridurremo all* emenda deli’ errore . 

Altre palfioni poflòno foperchiare T ani- 
fno nollro, donde noi trapaliamo i convenien- 
ti termini del rifentirfi più follo che npp ireg- 
giarli , e donde noi fimilmente reltiamo in 
gran parte efoufati: come farebbe un giufto 
dolore eccitato in noi per elFere oltraggiato un 
nollro di fangue , o d’ amillà , il che lia cagio- 
ne , che noi fcorriamo in parole contra loffen- 
ditore : e le parole fecondo la ragione , che è 
più o meno dai canto nollro , e fecondo la qua- 
lità loro , fono più , e meno tolleràbili . 

Evvi anche una libera indignazione , che 
ci toglie dal fegno , e ci fa prorompere contra 
chi profpera oltre a * fuoi meriti , e procede in 
modo che li rende odiofo , tal che noi per no- 
flra ingenuità ufciamoin bialimarlo . Quìan- 
cora la Torta del biafimo , e della perfonabia- 
fimata , e lo fcandalo , che può nafcere , e non 
nafcere dalle parole noftre, e quello che tan- 
to importa , il poterli conofcere apertamente 
• « ■ _ la 
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la no (Ira intenzione , fanno maggiore , e mi-» 
nore 1* offèia . 

Ma e quefti , & altri affetti , che pofla- 
nofpingerciall’offèfaaltrui, hanno tutti ori- 
gine dall’amore , e dalla profecuzione del be- 
ne , e dall’odio , e dalla fuga del male , e sì per 
quello , come per effere moda la parte noflra 
irafcibile dalla concupifcibile , le noflre paf- 
fioni non podòno edere così contraddente ,, 
che l’una non d congiunga con l’altra . Quali 
fi fiano , hanno fèmpre la fcufa da’ primi im- 
peti , benché meglio , e peggio fecondo gli ac- 
cidenti, che vi corrono . 

A fludio parliamo agramente d’altrui o 
da noi, o per relazione. Da noi o per certez- 
za, o per ombra, che abbiamo d’edere flati 
offefi . Nel primo cafo è da condderar la ca- 
gione , donde dicemmo l’ingiuria , perchè po- 
trebbe edere a noflro favore, o altrimenti , e 
per quello che fi ritrarrà aggravare , o difgra- 
varel’offèfa. Nel fecondo cafo attefala qua- 
lità dell’ombra , e del rifentimento, noi avre- 
mo, o non avremo errato; ma fono da chia- 
rire le noflre conghietture, efofpizioni, ac- 
ciocché tanto meglio fi venga al rimedio . 

Per relazione , quando predando fede 
ad altri , che ci riferifcano cofa alcuna intefa 

2 da 


l 


Digitized by Google 



^44 LaVace 

' da loro , e che ci paia edere a noftro pregiudi- 
zio , noi ci teniamo provocati . E fu quello In- 
fognerà vedere , quali fiano quelli relatori , e 
fapere dall’origine come dia il tutto , accioc- 
ché tanto più comodamente fi polfa troncare 
il piè del difordine . E tanti fono i modi , da’ 
quali nafcono le odèfè di parole . 

Il ripararvi è primieramente il rivocar le 
.parole , quando lollentar non li pollano > nè fi 
debbiano : cofa da uomo d’ Onore , e non da 
vigliacco , come da alcuni fu già creduto . Per- 
ciocché è operazione da uomo d’Onore il rein- 
tegrare T ingiuriato , quando li conofca che 
l’ingiuria fia data veramente contra il dovere. 
Altrimenti chi avelfe fatta una tale odèfa , e 
non volelfe correggerla , palerebbe per uomo 
difonorato . 

Che fé tale è chi dopo avere ufurpate le 
facoltà altrui , veduta una evidente ragione , 
non gliele redituifce , farà maggiormente af- 
fai , quando odèfo che labbia nell’onore , non 
voglia dargli conveniente fatisfàzione . E mol- 
tiplicherà d’ un lieve errore in un grave, en- 
trando in una perlèveranza del fallo , che è 
ria non folo all’edòtto , ma ancora al proponi- 
mento . Perciocché come la buona opera non 
è veramente buona , fe l’animo non è buono •* 
• nella 
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nella guifa che l’arte con fi He non nella cola 
artifiziofa, ma nell’ artifizio, perchè io toc- 
cando le corde d’un’inftromento potrei rende- 
re a cafo il Tuono muficale fenza aver mufica ; 
così la trilla opera non è veramente trilla , fc 
l’animo non è trillo parimente . 

Laonde è da guardare, che elfendo io 
caduto in cofa femplicemente malvagia col 
dire parola pregiudiziale a chi ne fia indegno , 
non cada in una malvagità col moli rare l’ani- 
mo ingiullo in voler’ approvare l’azione ingiu- 
lla , che è quello, che li cerca di fuggire in tut- 
te le rappacificazioni . Perciocché tu vorrai 
ben’afFermare d’ aver fatto male, quando tu 
male fatto abbi; ma non confentirai di dire % 
che tu abbi fatto malamente , perchè a tutto 
tuo potere vorrai falvare la tua intenzione , la 
quale non falvi più , ogni volta che ti fia fatto 
conofcere apertamente , che tu t’ ingannavi , 
e che tu nondimeno vogli perfillere nella tua 
fàlfa opinione, ancora che tu fia fatto certo 
della verità, per modo che tu non abbi più 
fcufa alcuna : fopra che noi parleremo più ab- 
ballò col cafo in pratica , e perciò più chiara- 
mente . 

Non è adunque vergogna , ma laude il ri- 
vocar le parole ingiuriofe dette contro a chi 
jwn le meriti. 8- 3 Re- 
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Revocand quelle parole o in tutto , oin 
parte , fecondo che o tutte , o parte d’effe re- 
pugnano alla verità , & al dovere . Percioc- 
ché ogni cofa vera non ha da edere detta da 
noi > potendo avvenire, che alcune ve ne da- 
no , le quali ancora che vere , non abbiano pe- 
rò da edere pubblicate , nè dette in modo al- 
cuno contro alla perdona interefTata .per non 
aggravarla fuori dipropodto, e per non fare 
fcandalo con noftro difonore ; perchè la no- 
lira farebbe anche chiamata maledicenza , & 
impertinenza , e chiamar fi potrebbe triftizia 
fecondo i cad , quando ,ove non fòdimo necef- 
fitati, voledìmo intaccare altri nella riputazio- 
ne per verità che dicedìmo . Onde vi abbiamo 
aggiunto il dovere, al quale s’abbia d’avere 
ogni riguardo nel favellare . E come non s’ha 
mai da dire la bugia , così nè anche dee dirli 
ogni verità, come quando il dirla da cofa in- 
debita , talché d rivocheranno non folo le pa- 
role falle, ma anche le impertinenti , o que- 
lle ultime d compenferanno col farne fcula , 
o inoltrarne difpiacere . 

Alcune fono che per rivocate che dano 
nonfpengono loffèfa, come qualora d riveli 
colà avuta in conddenza , donde chi l’ha con- 
fidata redi in travaglio : nel qual calo convcr- 

ràpcr * 
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r à per lo metto fare ogni opera, affinchè que- 
lla perfona conofca più tolto hmplicità, e traf. 
curaggine in chi ha errato , che malignità . 

Ó(tre alla revocazione vi è l’alterazione , 
ficchè fenza ritrattar le parole dette fiano al- 
terate da chi negozia la Pace . Il che Tuoi farli 
alle volte molto acconciamente , quando non 
furono proferite , o udite ben chiare , per mo- 
do che fi poffa variare col pofporre , o levare , 
o accrefcere parte alcuna d effe, fenza che l’of- 
fèfò fi fia potuto avvedere di quella alterazio- 
ne; la quale ha anche leggiera , perchè s’ ella 
fòlle ellenziale , non vi farebbe così l’onor fuo ; 
tanto più quando egli non folamente avelfe 
intefo le parole meglio di quello che fatto 
avelfero i circolanti , ma le avelie anche rac- 
contate . Si leva però l’ingiuria delle parole, o 
col lafciarle come hanno , ma rivocarle , o con 
alterarle. - ' 

Succede un’ altro partito , che è quando 
fi lafciano come hanno fenza nè cancellarle , 
nè variarle; e li applica loro un’interpretazio- 
ne, che tolga, o diminuifca la difficultà . 

Interpretare li pohòno dall’ animo mio , 
chelia talmente contrario a quello che fuona 
il mio ragionamento , che non li debbia mai 
credere, eh’ io abbia voluto dire di quella nia- 
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niera, ma che lia flato uno fcorfo di lingua , ✓ 
o una mera inavvertenza, purché il fatto, e 
le perfone , e tutte le circoftanze accompa- 
gnino la retta mia intenzione . 

Ovvero che s’ interpreteranno dal fenfo 
cavato da quello , che precede , o che folfe- 
gue, o dall* uno , e dall’ altro , donde fi veg- 
ga, che fe pare che una parte delle cofe dette 
apporti pungitura , coniti dall’ altro canto , 
che il refto rilana il fentimento . 

Da un nome di due lignificazioni pollia- 
mo ancora ritrarre un* efpofizione legittima , 
tanto più quando l’ambiguità tenda più al be- 
ne che al male. 

Ritrarre parimente la polliamo dalla 
maniera del porgere la voce ; perchè quel mo- 
do d’invocare 

Dimmi Muj a d'uri uom , eh' errò da Troia , 
può edere non lolo invocazione con 1* addolci- 
te, e piegar la favella, ma anche comanda- 
mento con inafprirla , & innalzarla ; tal che 
un* inferiore fi dorrà , eh’ io l’abbia oltilmen- 
te ingiuriato , e l’avrò amichevolmente ripre- 
fò . Le quali due contrarie forme non fi cave- 
ranno già dalla perplelfità delle voci, perchè 
• . faranno tutte d’ un lignificato folo ; ma dal 
torcere la pronunzia, e dall’azione del lem. 

bian- 
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frante , che in una guifa moftrerà amore , e 
ftima , o collera paterna ; e nell’altra odio , e 
difprezzo , o animo di vendetta . Là onde nel- 
le riprenfioni fatte Criftianamente fìamo av- 
vertiti d’accompagnare i getti alle parole con 
tal garbo , che fi vegga , che noi facciamo ufi- 
zio di medico difcreto, e non di nimico ven- 
dicativo . 

A eftinguere l’ingiuria di parole, non ba- 
tta ch’ette fiano o ritrattate, o cambiate, o 
interpretate ; ma acciocché l’animo di chi par- 
lò retti tanto piufincero, e per confeguenza 
tanto piò ragionevolmente rimanga fatisfàtto 
loftelo , bifogna che l’ottenditore foggiunga 
termini, donde appaia che gli rincrefca del 
calò occorfo ; e fecondo la qualità dell’ingiu- 
ria appaia ttmilmente che dettderi che l’ingiu- 
riato gli perdoni. Et in quefto s’ha da accre- 
fcere , e fcemare la fbmmittione per quello che 
porti la natura del fatto, ogni loro circo- 
ttanza . 

Tutto quefto fia detto per conto della pa- 
rola ingiuriofa , che non abbia anche ricevu- 
to mentita . Ma fe ricevuta l’a vette , fegue un* ■' 
altro capo , che è quando ettà non fia fiata ri- 
buttata con fatti , come fi dovea . 

Il che medefimaraente può eflère oper * 
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colpa del mentito , che avefle potuto , e per 
fua viltà non avelie voluto : che in tal cafo ri- 
mane caricato, nè è degno, come dicemmo 
difopra, che lène parli; o per qualche dub- 
bio non fondato : & in ciò Infognerà faticarli 
per difìngannare il Mondo , e ftringere il men- 
titore alla quiftione ; o per ragionevole impe- 
dimento, & allora il mentito può rifontirfi a 
luogo, e tempo, fenza che in modo alcuno il 
mentitore polla ritirarli . 

Però , prima che lucceda altro nienti- 
mento , dee il negoziatore della pace fàre ogni 
opera , affinchè pendente la vendicatrice vo- 
lontà dell’offèfo , egli vi s’interponga, e con 
la rappattumazione fàccia fcanfare 1* ingiuria 
de’ fatti . 

Il rimedio viene dal fonte del male , che 
è la parola obbrobriofa , la quale come fi deb- 
ba correggere abbiamo ora dichiarato afuffi- 
cienza , e la dichiarazione ferve ancora a quef- 
ta parte. 

L’ingiuria di fatti è, ogni volta che fi ven- 
ga o dalle parole a’ fatti , e fiano parole o con 
mentita , o fenza ; o in fatti femplicemente , 
come: fe altri t’affafiffe , e dicefle : metti ma- 
no eh’ io voglio far quiftione con teco, facendo 
ciò o col renderne conto , o col non volere ren- 
derlo. Il 
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Il renderlo èriferire la cola pallata , e in 
quella fermar l’intenzione. Il non renderlo 
può efTere perchè la querela olia fcandalofa , 
e tocchi l’onore di donne , e cola limile , o fia 
piò torto per capriccio, nè porta ben fondarli. 

L’aflalito , ove gli fia fatto faper la cagio- 
ne della differenza, potrà ri folverfi ; ma non 
già quando non gli fia fatto fapere altro , e che 
per fua richiefta non porta cavarne altro . Ef- 
fóndo poi coftretto da chi avrà impugnata la 
fpada , non refterà di fare il debito fuo . 

Fu cortante opinione in un Principe ge- 
nerofirtìmo , che quando Gentiluomo alcuno , 
che non gli forte fuddito , e che forte flato da 
lui provocato , fe gli prefèntarte , e com’ egli 
dicea , il tirafle per la cappa , fenza altro ac- 
cetterebbe di far quiftione con (èco . Quello 
appartiene piò torto a quel foggetto , che ripo- 
nemmo di fopra circa* la difparità da’ fuperio- 
ri a gl* inferiori, che allaprefente materia ; 
perciocché quel Gentiluomo, fe ben non efpo- 
ne la cagione del fuo voler menare le mani con 
quel Principe , è però già nota la provocazio- 
ne : e ciò può fèrvire in quello luogo rifpetto 
al venire alla pugna , fenza che in erta inter- 
venga r ingiuria di parole, la quale farà già 
preceduta , 
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Si ributtano fatti con fatti, o fubito, tem- 
pre che fi polla ; o dipoi , te in quell’iflante ciò 
ne fi a vietato . Perciocché non vi effendo ca- 
rico , poliamo vendicarci dell’ingiuria , fenza 
che l’ingiuriatore abbia da ricufarci . 

Se lo flato è di mezzo tra il carico ; e Fin- 
giuria , bifogna chiarire i pretefli , che abbia- 
mo , e con ifcufe idonee più che fi pofFa atten- 
dere a rimediare all’affronto ricevuto . 

Il carico è fchietto , ogni volta che , fenza 
che fi poflà avere teufa alcuna , fi fia reflato 
di fare quello, che conveniva; e quando fac- 
ciamo tutto ciò, che polliamo con le forze dell* 
animo, e del corpo noli ro, non refliamo ca- 
ricati per ferite, che riceviamo, eflendopiù 
laude in termini pari di chi fugando altri ven- 
ga ferito dal fugato, che di chi fuggendo fe- 
ritea il fugatore . E in quello non fi guarda il 
guerreggiar de’ Parti , che con in fidie militari 
fuggendo dettavano i pertecutori . 

Rimane il caricato di fatti nel cafo , ben- 
ché peggiore , in che abbiamo moftro rimane- 
re il caricato di parole; nè perciò dobbiamo 
parlare del modo del fuo ritentirfì , perchè noi 
merita ; e troppo difficilmente , eccetto te il 
fallo non è flato in età ben giovenile più per 
inefperienza che per altro , potrà egli riaverli * 
- ancor- 
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ancorché voglia più tofto pericolar con onore , 
che reftare in ficuro per vergognai perciò pre- 
ferir la morte onorevole alla vita vegognofa . 

Alcuni in tal calò, non potendo elfi ve- 
nire al duello per conto della quiftione patta- 
ta, nè anche lperar di venire a nuova quiftio- 
ne , fi fono attaccati all’origine del fatto , nel 
quale loftènditore abbia procedutó contra ra- 
gione; & hanno cercato di sfidarlo a combat- 
tere, acciocché in quello abbattimento fi ve- 
nifleper via indiretta a levare il carico; ma 
non fono ftati afcoltati . 

Nel conflitto , in cui reftiamo meramen- 
te ingiuriati , attefa la qualità dell’ ingiuria > 
avremo da procedere contro al nimico , il qua- 
le, fe è poflìbile, non dovremo altrimenti chia- 
mare , per non pregiudicarci di vantaggio . ' 
Che di quefta maniera oltre che avrefluno 
avuto la peggiore , ci converrebbe poi anche 
incorrere ne’ pregiudizi , che hanno gli atto- 
ri . Avremo più tofto da ufare ogni induftria 
per coglierlo in modo , ma però onoratamen- 
te , che fenza forma di duello polliamo fare il 
debito rifentimento . 

Acciocché fi tagli il filo a quefte contro- 
verfie , fi verrà alla Pace per quei modi , che 
convengono . £ perchè due fono i rifentìmen- 
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ti, che potrebbe fare ogni offèfo, l’uno per 
- torre il fofpetto del carico , e l’altro per repri- 
mere l’ingiuria, all’ unoe all’ altro s’avrà ri- 
guardo. 

Il primo ceda col farli narrar la ferie del 
fatto, o tanto ingenerale, che baffi per dif- 
colpa deU’ingiuriato fenza e (fender il al noci- 
mento dell’ingiuriatore , che non giovi a noi . 
Perciocché fi vedrà dalla cofa raccontata , c o- 
me da noi non fìa mancato di fa re il debito no- 
ftro, e qualmente queil’offefa potefTeeffer fat- 
ta di quel modo ad ogni forta d’ uomo di va- 
lore . 

Il fecondo è levato dalle parole , che fi fo- 
gliono foggi ungere, per le quali fi fcorge il pen- 
timento, che è nell’offénfore , & il buon con- 
cetto , in che egli abbia l’offèfo da lui , e l’umi- 
liazione dell’animo fuo. Il che ci ammorza lo 
fdegno, pereffere moto naturale , e virtù ci- 
vile il refi (fere ai fuperbi, e il perdonare a’ 
/oggetti; ma non già operazione della vita per- 
fetta , nella quale dobbiamo noi lafciare , che 
il Signor Dio ributti , e caftighi la fuperbia . 

Ma qualora fi venga alla Pace, non è dif- 
dicevole il far quello per maniera che confèr- 
vandonoi la dignità noftra , riceviamo la de- 
bita fàtisfàzione ; lacchè la parte del perdono 

tratta- 
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trattata per modi convenienti ha da edere Io- 
data , quando vogliamo ritornare amici di co- 
lui, che ci ha offed. Che s’ egli redafTe duro nel 
fuo proponimento , non ci è infognato dalle 
Scritture Sacre , che noi ci dringiamofeco d* 
amidà ; anzi quelli tali hanno da edere lafcia- 
ti fuori del commerzio umano . Con tutto ciò 
perchè il foderire le ingiurie è dar fegno di vi- 
le , porta il mondo , che tanta dima fe ne fàc- 
cia, quanta da badevole acaufare, che noi 
non cadiamo nella dniflra opinione de gli uo- 
mini d’onore . 

Nell’efplicazione del fatto, per la quale fi 
conofca quanto noi damo liberi da ogni colpa 
di carico , apparirà il vantaggio ufato dall’av- 
verfario , il quale farà o femplice , o congiun- 
to , cioè quando ve ne da più d’ uno . 

Sogliono edere i vantaggi d’arme , come 
armato contra difarmato ; o più armi da offe- 
fa, o da difèfa di quello, che altri abbia ; e così 
anche uno a cavallo contra chi è a piè ; o di 
compagni , e quedi dano o menando le mani, 
o adìdendo con l’arme nude ,o foprarrivando; 
o di libertà , qualora l’uno d trovaffe efpedito, 
e l’altro inviluppato; o ambi difciolri, ma 
l’uno lafciato , e l’altro ritenuto ; o di luogo , e 
quedo fuol’ edere vantaggio più todo ca fuale, 

che 
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che altrimenti , & è anche di natura fua debi- 
le , quale farebbe, fe tu fòlli alto , & io baffo , o 
fu ficaie , porte , e fiti angufli , & io più alla lar- 
ga ; o nella maniera : e quello può effere il peg- 
giore di tutti , perchè ciò s’intende o alla fpro- 
vifla, & è più tollerabile ; o da fianco, o di die- 
tro , ficchè l’alfalito o difficilmente , o in niun 
modo fi fia potuto guardare . 

Quello è per necefiìtà in cafi privati : e 
s’intende però Tempre nell’ atto dell’ afialire , 
perchè s’altri combattendo con meco fuggiffe, 
e ch’io nel girgli dietro ( e tanto più s’egli fòlle 
llato il primo afiàlitore ) il percotefìi alle fpal- 
le, non farebbe quella una mala maniera . 

Gli altri vantaggi poffono effere a cafo ; e 
quando per neceffità io gli ufaffi, o che fenza 
mia volontà mi follerò porti , non caderebbo- 
no fotto il nome di foperchieria , quale vien 
propriamente chiamata, ogni volta che vi pre- 
cede premeditazione, & apparecchiò , ficchè 
l’offofa fi vada a fare a polla - 

Onde riducendofì l’ingiurie de’ fatti a i 
loro principi , come furono ridotte quelle del- 
le parole, diremo, che quella fia a Itudio, e più 
in un modo , che in un’ altro : fecondo la qua- 
le diverfità l’oflènditore con maggiore , e con 
minore riputazione potrà rappacificarli . 

Chi 
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Chi ci offèndette per termini difonorati; 
o ci fàcettè offèndere da tale , che noi non l’a- 
vettìmo per nimico , nè perciò fletti mo in full* 
avvilo : potrà ben’ avere perdono da noi con 
quelle ttatisfàzioni , che converranno , ma non 
dovremo già noi abboccarci con lui, nè voler 
più fua converfazione . 

La pernotta datami per impeto nato dal- 
le pattioni fòpranarrate, porta le fcutte, che di- 
cemmo , ficcome anche noi vedemmo i modi, 
co* quali s’ettcuttano quei, che ci hanno ottétto o 
per ignoranza, o per forza . 

Ma Tuna può più facilmente occorrere 
ne’ fatti . L’altra , che nelle parole non era fe 
non mitta , fi ttcorge ttchiettamente ne’ fatti , 
potendo un petto , che mi cada addotto , o un 
potente , che mi urti , coftringermi a fare ottè- 
ìà a chi mitta vicino. , 

Ettpofto adunque che noi avremo la na- 
tura del fatto , col ridurlo all’origine , donde 
procede , fìcchè rimanga nota la nottra inten- 
zione , per la quale più o meno fi renda ettcutta- 
bile l’ingiuria : verrà a celiare, come dicem- 
mo, ogni ttottpizione di carico, onde l’ottétto po- 
tette tenerli gravato . E con la fàtisfàzione 
del pentirli, e confèflàre uomo onorato il ni- 
mico , e chiedere che ci perdoni , lo ttgravere- 

R mo 
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mo dall’ avere a vendicarli . In quella guifa 
con le parole fi levano i fatti . 

Nè vale però quella maffima volgare , 
che per eflere le parole femmine , & i fatti 
mafchi, ciò non pofla effere. Perchè pollo 
da banda che tale ragione producelfe contra- 
rio effètto nelle provincie , nelle cui Lingue le 
parole fodero articolate mafchia mente , e i 
fatti femminilmente : dico, che bifogna fare 
quella diltinzione , che ove 1* operazione con- 
fi Ha, & abbia il fuo compimento nel fatto , 
piò vagliono i fatti, che le parole; nè quelle 
lono ballanti a fupplire in luogo di quelli , co- 
me nel confeguire cofa alcuna per concelfio* 
ne , o contratto , o fentenza ; perciocché tut- 
toquello, che precede in difcorli , e ragiona- 
menti, è nulla, fe noi non otteniamo real- 
mente, & effettualmente quello, diches’è 
negoziato in parole . 

Nè folo ciò li vede eflfere nelle operazio » 
ni civili , ma nelle morali ancora , che pren- 
dono la perfezione loro dal bene operare ; per- 
ciocché il favellare fondatamente intorno alle 
virtù de gli animi noftri non balla , acciocché 
fiamo buoni , fe la bontà non è lignificata dal- 
le azioni , per modo che la dottrina de’ coll ti- 
mi non è come quel la delle Scienze, nelle qua- 
li ba- 
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li batta a fa pere ; là ove in quelle il là pere è va- 
no , ogni volta che non saperi . Anzi coloro 
non fanno , che cofa fia il vivere moralmen- 
te , fe dalla moralità pofta in opera non l’han- 
no apparata; nè prettiamofède a chi ci loda 
l’attinenza , & ufa la crapula , acquiftando 
credito, e forzai buoni ammaeftramenti da* 
buoni effètti del maeftro medefimo . 

Ma quando la cofa ftia nell’intenzione 9 
e non nel fatto , come occorre nel le battiture 
del padre, e nel calcio del cavallo : noneflèn- 
do proponimento nell’uno di far carico, nè po- 
tendo ettère volontà nell’altro di farlo ; là ove 
un nimico percotendomi non farà da me fòp* 
portatoper ranimorifoluto, chefoeffère in 
lui verfo di me : le parole in tal cafb più fono 
proflìme all’ intenzione, e più efplicative d’ef- 
fa , che i fatti , i quali , ancora che in quantità 
rechino maggiore ottèfa , che le parole , non è 
però così quanto alla qualità , che di natura 
fua molto più s eftende . Onde l’ ottèfa di pa- 
role ha termini , e gradi infiniti, perchè l’in- 
terprete dell’animo è , non il fatto , ma la lin- 
gua; ficcome efecutore dell’animo, e della 
lingua è il fatto , la quale efecuzione moftra 
ben maggiormente la grandezza dell’ira, e 
dell’odio , ma non tanto che la parola non fi- 
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gnifichi più , quale fia la mente noflra. On- 
de perchè il proprio della parola è d* efplicare 
il concetto , fi fuol dire , che gli atti della per- 
fona parlano , quando a gli occhi , all’afpetto , 
& a * movimenti palefiamo fdegno , o amore, 
o afta nno,.o allegrezza, o limili altre pallio- 
ni d’efficacia , della quale mancano i fatti . 

Se ripercuoti chi te ha percofto , non ri- 
cuperi tanto l’onor tuo , quanto che fenza che 
tu il percuoti egli levi con la bocca fua l’ingiu- 
ria della percofla , che t’ ha dato . 

Torre l’onore, ad alcuno è torre lui per 
quanto fi può dalla buona opinione , che Cd 
n’ha; però io il batto per trattarlo da uomo , 
che meriti caftigo ; e tali non fono gli uomini 
onorati . 

Quanto a me avendolo in mal conto , e 
volendo, che col reftarmi inferiore fia avuto 
per tale anche da gli altri, ho voluto batter- 
lo . Quanto a lui , aftìnch’ egli non refti in que- 
lla mala credenza appreflò il Mondo , la cura 
firn ha da edere, ch’io revochi quella opinio- 
ne, in che io il teneva . 

Nè ciò può avvenire , qualora io annul- 
li il fatto , perchè il fatto non può eflère non 
fatto . Le parole in quello accidente fono al 
propofito; perciocché ficcome non l’effetto , 
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maFintenzione dell’offènditore offefe colui J 
così T intenzione medefima col mezzo delle 
parole gli leverà l’oflèfe , rivocandofi con le 
parole, non elio fatto, ma effe intenzione , 
al ceffare della cui ingiuria , ceda anche Fin. 
giuria del fatto . 

Come le parole debbiano accomodarli , 
acciocché fi dia la debita fatisfàzione , labbia- 
mo inoltrato di fòpra. Refta che ributtiamo 
la fentenza di coloro , che quando il cafo fòlle 
grave, in luogo del fetisfere con parole ricer- 
cavano , che fi fatisfacefiè Fofièfo di fatti con 
una libera remiflìone in lui , ficch’ egli ancora 
potelfe co" fatti rifentirfi , & a quello modo 
riavere Fonor fuo . 

Il rimetterli nafce dall’atto , che fa uno, 
che fia flato vinto in illeccato , e che s’arren- 
de , perchè arrendendoli viene a confeflàrfi 
perditore ; & è in potellà del vincitore a pi- 
gliar di lui con le lue mani tutta quella fetis- 
fazione che vuole . 

Dico primieramente , che l’arrenderli è 
diverto , e minor male ; perchè a gli arrefi non 
fi fuole far’ altro, che ferii fpogliare dell’ ar- 
me, & a quei, che fi rimettono, s’è dato al- 
le volte caligo nella vita o leverò, o vitupe- 
ro fò» ' v 
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La feconda ragione è , che ognuno , che r 
s’arrende , non è infame , potendo occorre- r 
re , che ciò avvenga non per colpa noftra , ma 2 

per difgrazia, o per la foverchia forza , oper 1 
l’arte del nimico . In quelli cali quando altri 1 
ha moftro ogni fegno d’intrepidezza , e che è 
a partito, che lenza potere nè falvarfi , nè ven- 
dicarli reile rà morto , può arrenderli ; ma in 
quella parte però folamente , che concerne la 
vittoria , cioè nel con fella re d’aver perduta la 
vita , ma non quanto alla querela , licchè non 
confèifi da fe fleffo alcuna triflizia contra la 
propria confcienza . 

Ma il rimetterli non ha fcufa nè di for- 
tuna, nè di violenza , od’ arte del nimico; e 
deriva intieramente da chi li rimette , il quale 
non perciò può diflinguere perdita di vita , e 
perdita di querela ; & alla fola viltà s’attri- 
buifceil fuo voler più tolto darli all’arbitrio 
altrui , che potrebb’elfere ingiufto , dond’egli 
rimanefle aggravato per termini irragionevo- 
li , & ignominioll , che il voler cercare pace 
onorata , o giuda guerra . 

La terza ragione è , che chi s’arrende per 
viltà , ha l’uno atto della fortezza in fuo favo- 
re, che è d’intraprendere imprefa bellicofa , 
perchè almeno andò armatamente , & affal- 
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tòPavverfàrio; l’altro atto, che è di refi fie- 
re , che in vero è il più importante , gli venne 
a mancare, poiché non flette in propofito : 
Ma il rimetterli è privo totalmente dell’uno , 
e dell’altro atto della fortezza , & è perciò di 
maggior viltà . Sicché è da concludere , che 
fie l’arrenderfi è tanto abborrito, molto più 
, dovrà elfere il rimetterli . E quello è quanto 
a chi fi rimette . - , 

Quanto a chi cerca, che inluifia fatta 
remifhone , dico che fimilmente vi è errore ; 
perciocché quando fi vuole maggior medicina 
di quello, che convenga, non s’alleggerifce , 
ma s’ aggrava l’infèrmità ; nè può eflère oflè- 
fa, che tu ricevi, così grave, che vi bifogni 
la remiffione . Adunque tu lèmpre in ogni co- 
fiati farai danno con l’accettare, che altri in 
te fi rimetta . 

Pruovo , che quello rimedio fia maggior 
del male ; perchè prefiuppongafi , che contra 
il giullo , e con brutto modo tu fia flato ferito, 
quella opera dell’offènfore è in le trilla ; ma vi 
è la riparazione del dare una fatisfazione equi- 
valente , perchè come colui fece opera ria a of- 
fenderti , donde tu fòlli ingiuriato , così potrà 
con la fua confèlfione levar l’ingiuria. Male 
li rimette , cade in un’ altra operazione obbro* 
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briofa , e fa pi il di quello , che ricerca il tuo 
bifogno . 

Segue parimente , che tu fàccia contra il 
dovere , volendo maggior fatisfàzione di quel- 
la , che ti bifogni ; e farebbe , come fe ti forte 
rubata una tua verta , e che volerti dal ladro 
non fblo la tua , ma la fua ancora . 

Oltre di ciò quefta è una indignità, sì per- 
chè fi moftra , che s’abbia avuto briga con un* 
infame , come anche perchè fi tollera , che 
poiché è tale , venga a trattare con noi . 

Si fa ancora cofa impropria , perciocché 
o darai, o non darai al rimerto in te . Se gli da - 
rai, queftofarà atto crudele, ancoraché vi 
fia quel detto : 

Fu feco corte fta V effer villano . 
perchè fi parlava del non far benefizio ad un* 
anima dannata , fe ben glien’ era fiata fatta la 
promiftione. Se non gli darai, parendoti che 
non fia da dargli , fuperbia , e vanità farà fia- 
ta la tua a ufare quefta oftentazione . 

Mi rifponderai col ritorcere l’argomen- 
to: o gli dia, o non gli dia, tutto è buono 
perchè fe gli dò , ufo l’atto della giuftizia , ef- 
ìendo cofa certa , che i rifentimenti o fono per 
fcarico, s’io fono caricato , oper caftigo, s’io 
fono ingiuriato ; c così vengo ad efercitare ope- 
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zione giufta . Se non gli dò , faccio conofcere , 
che Tanimo mio è benigno , poiché perdona a 
chi s’umilia ; donde anche mi viene diqiùun* 
occafìone da ufar pietà . 

Replicoquanto alla parte prima, che il 
rifcntiiTi per punire Tingiuriatore è al propo- 
sto , ogni volta che tu il fàccia con Tarme con- 
tra il nemico armato ; ma avendo tu T arme , 
& egli nò , & eflèndo tu in termine di batter- 
lo a modo tuo , & egli di ftar laido alla tua vo- 
lontà , ne nafce , che in vece di Cavaliere non 
Solo tu Sa il Giudice condennatore , ma l’efe- 
cutore della condannazione , & il manigoldo 
iftcflo . 

Quanto alla feconda parte , la clemenza 
fi dee ulàre col debito decoro ; & è meglio mo^ 
Arare ogni minima benignità a un nimico va- 
lorofo , che il donare la vita a un vigliacco ; al 
quale quando vogliamo perdonare, non bilò- 
gna cadere in necelfità d’amplificare la viltà, e 
triflizia fua , e d’intricarvi la perfona noftra , 
come avverrà ogni volta che noi il riduciamo 
a venirne dinanzi con una fom mi filone così 
difonefta . 

Onde è da concludere, che ove non fia 
carico , il quale non fuol mai eflère tra Cava- 
lli d’onore , per ingiurie quali fi fiano , non A 
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reitera mai di venire alla pace , purché conili 
del fatto, e che le parti moftrino, e Tentano 
in confcienza loro di non aver mancato . 

Ora dappoiché il fatto è chiaro, confif- 
tendo il tutto nella forma delle parole , con la 
quale vogliamo fatisfare in tal modo l’offofo 
di fatti , che la fatisfàzione fi a ballante a lui 
per la ricuperazione del Toner fuo , e non tolga 
a noi il noltro : non reflerò di terminare il pre- 
fente Trattato della Pace con lo Itile ulàto , e 
col modo ritrovato, e tenuto in tal foggetta 
dal Duca di Ferrara mio Signore , il quale in- 
fino da’ fnoi primi anni applicato Tanimocon 
una grande inclinazione non folo alle colè ef- 
fonziali molto onorate, ma ancora a’ tratta- 
menti, econtroverfie d’Onore, ha dato più 
pareri , e s’è interpoflo anche più volte per far 
fèguire, come ha fatto molte rappacificazio- 
ni. Non lafciando prima di dire , che gli è oc- 
corfo una volta , che fapendo egli che l’ingiu- 
riato nel narrare il fatto , per non difeoprire 
il fuo mancamento, non dicea la verità , s’a f- 
tenne di porvi la mano ; perciocché gli parea , 
che in calò tale , effondo l’offofa divenuta ca- 
rico per fola colpa dell’ offofo , e confandogli 
effore così , che in effètto non doveffo confen- 
tire a Pace fintile . ^ 
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Lo flile , che ufa nel far le Paci , farà da 
noi conofciuto , fe prima fingeremo un cafo, 
e farà quello . Lucio prefèntito che ha da un 
fuo amico , che Marco ha fatto un mal* ufìzio 
contra di lui ,cofa che non era vera , per efTerfi 
ingannato quell* amico nel nome di Marco in- 
tendendo uno per un* altro, fenza chiarirtene 
tratto dalla collera ufa parole in pubblico , 
che il pungono nell’ onore . .Onde Marco, in- 
tefo ciò , va a ritrovarlo in luogo , nel quale fo- 
praviene cafualmente una grolla compagnia 
di gentiluomini , e quivi gli dà una Mentita . 
Lucio mette fubito mano alla fpada , e fe gli 
avventa addoffo ; ma egli, che a un tempo me* 
defìmo avea impugnata la fpada fua , non folo 
fi ripara , ma fèrifce ancora Lucio, benché leg- 
giermente, il quale con tutto che altri, che era- 
no amici di Marco, s oppongano per dipartir- 
gli , donde può averne qualche ragionevole 
lofpetto, non refla di fare piò gagliardamente 
che può il debito fuo . Finalmente effendo 
ambidue di qua, e di là violentati dal furore di 
più fpade , e tirati indietro per viva fòrza , la 
quiflione non paffa più oltre ; & il giorno fc- 
guente s’inviano per ritrovarli . 

Stante la cola in quefto termine, il /òpra- 
detto Principe, quando vi s’interponeflè, fat- 
tili 
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tili fermare, vorrebbe intendere dall* uno , e 
dalfaltro,come llefiè il fatto; e prima del pro- 
vocatore . Sopra che volendo io farmi inten- 
dere più diftintamente che mi fi a poffibile , 
procederò a un certo modo per via d’ interro- 
gazioni , e di remoflranze ; e farò più intento 
alla facilità del fenfò , che all* ornamento del- 
le parole . 

Egli dunque dimanderebbe a Lucio , per 
qual cagione fi fòlle moffo a parlare della ma- 
niera che avea* fatto contra Marco; & intefa 
la rifpofta che gli deffe , fòggiungerebbe edere 
da chiarirli, fé in effetto fa v ver fario fuo gli 
aveffe dato cagione di parlare di quella ma- 
niera; e che quando fi trovaffe forma, donde 
poteffe rappacificarli con fuo onore , in tal ca- 
lò , e non altrimenti , farebbe cofa onorata il 
trattarne ; ma non poter dire intorno a ciò nè 
una cola, nè un altra , finché non aveffe udito 
le ragioni di Marco, al quale dimanderebbe fi- 
milmente come fleffe il fatto . Intefò che a- 
veffe da lui , che non avea fatto quel maf ufi- 
zio, di che era imputato, e che però effendo of- 
fèfò contra ragione non potè mancare di dar 
quella Mentita, e di fare provocatamele con 
Tarmi quanto fece : riferirebbe tutto ciò a Lu- 
cio . E volendo fapere quella cofa dalla radi- 
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ce, farebbe venire a fé quell* amico di Ludo, e 
nel ventilare la cola con interrogarlo ben mi- 
nutamente , troverebbe, come avelie prefo er- 
rore nel nome di Marco, e come fòlle vero, che 
in effètto un* altro Marco , che porta anche il 
cognome della famiglia medelima, fe ben non 
è di ella , ma perfona abietta, e da non farne 
flima, avelie proceduto villanamente in alcu- 
ni affari di Lucio . A cui rimollrerebbe la 
qualità della querela ; e che , ancora che vera- 
mente non li potelfe fe non di/e , eh* egli cre- 
dendo d*aver ragione fi fòlTe rifentito con 
quelle parole pungiti ve, e che perciò I* animo 
fuo non fòlle fiato rio, egli nondimeno fi vede» 
che la verità è.a favore dell* avverfario . 

E qui farebbe due capi concernenti le 
due offèfe, l’uno circa la Mentita, l’altro circa 
la ferita. Quanto al primo farebbe capire a 
Lucio, che Marco nonaveflè potuto far di me- 
no di mentirlo , per effère quello un propala- 
re l’ingiuria di parole con lo fcarico di fe defi- 
lò , e carico del nimico . E che s’egli non usò 
forfè quella urbanità , che a lui altri avrebbe* 
ufata in parlargli per qualche altro termine 
prima che veniffè alla Mentita : Lucio mede- 
limo gli avea levato fiutare quella cortelia , 
perchè promettendoli troppo del riporto dà 
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quell’ amico , e fpinto dallo fdegno fenza chia- 
rirli prima della verità da Marco ifteffo,o cer- 
care d’averne il fondamento per altro modo, 
proruppe, come fece, in quelle parole ; le qua- 
li non poter’eflère mantenute, poiché non era- 
no fondate , com’ era dato prefuppolto da lui ; 
e quella elfere non colà trilla, ma una inavver- 
tenza, in che potrebbe cadere quali ogn’uomo 
per inganno di lìniflre informazioni, e per im- 
peto d’ira. ,i 

Soggiungerebbe , ch’egli conlideraffe ef- 
fèrvi una gran fimilitudine tra quella Menti- 
ta, che li dà condizionatamente, e quella data 
da Marco, non quanto alle parole, ma quanto 
allèntimento, che è quello, da cui le parole 
hanno da prendere l’interpretazione ;e non Co- 
lo conllare ciò allaconlcienza fua , ma poter- 
ne elfere chiaro il mondo, che fono i tre ogget- 
. ti , che s’hanno in materia limile ; perciocché 
non ha parlato pungitivamente , fe non con 
prefu ppollo, che l’amico fuo dicelfe il vero: 
cofa eh’ egli sa , & è notoria , potendoli anche 
conofcere, che fe avelfe voluto dir male di 
Marco , non pergiulla cagione , ma per mai’ 
animo, avrebbe potuto attaccarli a querela 
falfa, ma però tale, che non s’avelfe potuto ve- 
nire alla notizia della verità . Di quella ma- 
niera 
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niera reggerfì le parole Tue fopra il riporto di 
quel fuo amico, & intanto edere affermate da 
lui, in quanto ha creduto, che gli fia flato rife- 
rito il vero. Appoggiarli la Mentita medefi-, 
mamente a quelle parole , fopra le quali è fia- 
ta data , in quanto pollano , o vogliano edere 
mantenute da chi le ha dette. Ora vederli, 
che celfando il prefuppoflo, donde furono det- 
te , ceda la cagione d’approvarle , e che perciò 
ragionevolmente non polfono fodìllere ; e 
quello che non d può fare di ragione , non li 
dee volere contra ragione ; e di quello modo la 
Mentita rimanere nulla, quando il fatto dimo- 
flri, che le parole, che la provocarono, aveano 
in fe la condizione , ancora che non efprelfa , 
come farebbe , s’ io dicedi : s’è vero quello che 
mi è flato detto , che il tale fùggide nella tale 
occafione, egli fece una gran falta ; e quel tale 
rifpondedè: fe vi è alcuno, che voglia dire, 
eh* io fuggilfi , fe ne mente . Perciocché non 
intendendo io di dirlo, fe non per relazione al- 
trui , e cafo che così porti la verità , fe d verifi- 
cade ch’egli fodè fuggito, per edérvi la pruovjt 
manifella , la Mentita farebbe vana . E vana 
farebbe ancorale la verificazione fòde, ch’egli 
non fòlle fuggito , perciocché non intendendo 
io di dire, ch’egli abbia fatto una gran fàlta , fe 
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non in cafo che fia fuggito , quando fuggito 
non fa , la mia provocazione , e la fua propul- 
fazione, vengono a celi are a un tempo medefi- 
mo . Che però il cauto procedere farebbe fla- 
to , che fi fòffe efpreflà la condizione , cioè 
quando Marco abbia fatto il marufizio con- 
tradi me, di che io fono fiato avvifato, egli 
non ha fatto da gentiluomo, o quello, che con- 
veniva a uomo d’onore, o altre parolefimili . 
Elfere quello errore aliai leggiero , nè però ta- 
le, che tolga l’onore \ 

S’egli rifpondelfe fecondo quel detto vol- 
gare, che fe la lingua ha peccato, vuole che 
il corpo ne porti la pena, o fecondo qualche 
altra maniera , donde ricufaflè di ritrattare 
quello, che detto avelie : gli dichiarerebbe 
quanto quello fòlfe fuori de i termini ragione- 
voli; e che l’uomo donore ha fempre da pro- 
cedere onoratamente;ma che come fi fuol dire, 
chi non fa non falla, onde occorre, che alle vol- 
te erriamo. Efifere però difètto della natura 
umana l’errare ; ma cofa peggio che irraziona- 
le il conofcere l’errore , e perfeverarvi dentro 
a polla fenza emendarlo . Anzi che ove prima 
fi potea dire , che il provocatore fi fòlfe ingan- 
nato, non credendo d’avere il torto , perchè 
io l’elTerg li flato fatto un falfo riporto, o l’aver* 


del Pigna. 273 

egli prefo una cofa per un’altra , o la collera 
l’avefTe fatto prevaricare: fi direbbe dipoi , 
che approvando il fallo commeflò , lafuafok 
fe fiata fin da principio una mala intenzione , 
C che allora fòlle una iniquità . Sicché nafcen- 
do la difcolpa noflra dal far certo ognuno, che 
il noflro animo non fia flato , nè fia cattivo 
( perchè altrimenti non fareilimo più uomini 
d’onore ) bifbgna avvertire , che altri col vo- 
ler comprobare una colà ingiufla , là ove era 
in fua poteflà il ritrattarla, come lontana da 
ogni fuo penfiero , non fi governi così inavve- 
dutamente , che fuori di propofito , e contra 
il dovere, e con difonor fuo fi fcuopra di na- 
tura malvagio, nè anche perciò confeguifca 
l’intento fuo, che è di difèndere quello, che 
ha detto . Perciocché l’impugnare il vero evi- 
dente in pregiudizio dell’onore altrui, effere 
cofa non folo di maligna volontà , ma anche 
di riufcita impoffibile . Che ove la verità è no- 
toria , è malignità il non volere accettarla per 
non reintegrare chi è offèfo ingiuflamente , & 
il cercare di foperchiarla è una impoffibilità . 
Sicché fe prima fu errore , ma lieve, il moverli 
poco circofpettamente , e molto natamente 
aufar parole ingiuriofe ver fò Marco , e che 
anche dir fi polla , che limili falli apportino 
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non intieramente buona riputazione : il vole- 
re , poiché la verità è chiara , affermare an- 
cora le parole ifteffe , per rifpetro dell" animo 
maligno è una triftizia , e per rifpetto del non 
poterli mantenere effe parole, è una pazzia . 
£ così chi in tal calò s oftina duramente con- 
tra il ben proprio per far quello che non può a 
ingiufto danno altrui , di poco accorto fi fa 
pazzo, e di molto collerico fi fa trillo; e per 
non {offerire di reftare alquanto intaccato 
nella riputazione , la quale fuor alterarli dal 
più al meno nelle azioni , lenza che perdiamo 
l’onore , viene a reftare difonorato . 

Per più ftringerlo gli chiederebbe , che 
cola penfaffe di fare ; perchè non volendo an- 
nullar le parole, che avea detto, ereftando 
però mentito , bifognava'che conlideraffe , 
che non potea rimanere di quella maniera , e 
che era in obbligo di torli da doffo quel carico. 
Farlo per fcritture , o per altra via civile , ef- 
fere imponìbile , come gli avea detto di fopra , 
poiché conftava la verità contra di lui . Farlo 
per via dell’arme , non convenirli , per non 
effere la querela combattibile per quelrifpeo 
to medefimo del conftare la verità; e pollo 
che li metteffe in nuova quiftione , e deffe an- 
che molte ferite al nimico , non poter però 
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far fi, che non reftafle il mentito . Levarli la 
Mentita o con la lingua del mentitore in cali 
ambigui quanto al fatto, & in cali chiari quan- 
to all’intenzione; ocon la chiarezza del fat- 
to, la quale in quello cafo non toglie la Men- 
tita, ma per contrario la fa valida. E perciò 
non elfervi altro partito , le non che il menti- 
tore , eonofciuta/i la verità , e le vate le paro- 
le promolfe da fallo riporto , che l’ingiuriava- 
no, levi la Mentita . Che penlì a quello , che 
dirà il Mondo di lui , che avendo potuto ono- 
ratamente fcaricarlì della Mentita , abbia vo- 
luto rellare mentito difònorata mente . 

Quello difcorfo farebbe in foggetto della 
Mentita , che dicemmo elfere il primo capo 
dell’oflèfa . Ma prima che venire al fecondo > ' 
che ha riguardo alla ferita , perfuafo che avefc 
fe Lucio circa il detto primo capo , o almeno 
lafciato in termini che potelfe afpettarfi buo- 
na rifoluzione da elfo , ritornerebbe a parlare 
a Marco , & il farebbe certo , che Lucio fi fof- 
femoffonondi fuo capriccio, ocon mala in- 
tenzione , ma folo per una fubita collera per 
aver creduto a quel fuoamico , che avea pre- 
fo errore nel nome di Marco, nella guifa che 
era fatto conofcere apertamente . E gli direb- 
be appreffo, che quando Lucio , cheèchia- 
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ro della verità , nè vuole aderire al falfo , rivo- 
caffè le parole , che ha dette, ben farebbe ra- 
gionevole, eh’ egli per confeguenza rivocaffe 
la Mentita, e moftraffe tanto più la fua fchiet- 
ta , e buona volontà , quanto più fi vede , che 
Lucio è flato ingannato, e s’ha lafciato por- 
tare dall’ira , e quanto più egli dall’altro can- 
to ha ributtato Tingiuria con Mentita , e con 
ferita ; e che Umilmente avrebbe da moflrare 
rincrefcimento di quello , che foffe occorfo , e 
d’effere parato a dare ogni fatisfazione all’of- 
fefo, che dar gli poteffe convenevolmente . 
E così il difporrebbe a quello , che portaffe la 
ragione, e l’onore. 

Richiamato poi Lucio, gli farebbe fa- 
pere intieramente il buon* animo di Marco , e 
pigliando il fecondo capo dell’offefa , dipor- 
terebbe fopra i carichi , i quali non fono pro- 
priamente nell’offèfa , che ci venga fatta , ma 
nell’intenzione di chi la fa , e nella maniera 
di chi la riceve ; e ciò vederfi nell’ efempio di 
chi batta alcuno in ifeambio , o violentato da 
altri gli dia un’ urto . Perciocché quelle per- 
coffe rifpetto al proponimento del percuffore 
non fanno carico; e quando il percoffo fàccia 
quanto Ila in poter fuo contra chi l’offende , 
nè anche rifpetto a fe ffeffo reità caricato . Sic- 
ché 
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chè dovendoli avere due confiderazioni all* of- 
fèfa, Tuna di chi offènde, l’altra circa chi è 
offefo ; nel fecondo cafo effère chiaro , che eflò 
ha fatto il debito contra Marco sì nell’ aflàlir- 
lo con la fpada , come nel continuare di me- 
nar le mani intrepidamente, e che, ancora che 
egli rimaneflè ferito, non folo non rimafe pun- 
to difonorato , ma per aver refo buon conto 
di fe in quella zuffa , ne riportò onore ; tanto 
più che il calò, o l’arte fa il più delle volte , 
che l’uno colpifca , e l’altro nò; anzi trovarli 
in alcune quiftioni , che chi ha avuto le ferite 
avrà moftro più valore , che chi le avrà date , 
e farà per quello di miglior condizione . Per 
ferite , che anch’egli delle a Marco , fe ben fo£ 
fero infinite, non levarfila ferita a lui. Nel 
primo cafo conllare , che Marco noi fece fe 
non per neceffìtà del conflitto , che fu fatto , 
non avendo egli potuto far di meno d’impu- 
gnare la fpada fua contra la fpada del nimico ; 
& ora effère anche da lui dichiarata la fua in- 
tenzione con elibirfi per termini cortei! , per 
modo che alloffefa fàtta viene a levar tutta 
quella mala qualità , che aveflè apportato ca- 
rico , quando non fi fòflè cercato di farne ven- 
detta . Non doverli lafciare però d’ accettar 
l’efibizione di Marco , 
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Di quello modo andrebbe facendo capa- 
ce Lucio di quello che conviene ; e col chieder- 
gli , che non vuole già reftar con difonore , il 
convincerebbe di mano in mano . E Tediereb- 
be al fine di parlar con Marco , e di conchiu- 
dere la Pace, dal qugle piglierebbe tutte le pa- 
role , eh’ egli folfe per dire a Marco . 

Difpofle le cofe per quello verfo, fatti 
venire l’uno e l’altro a le , parlerebbe con am- 
bi da parte, e direbbe d edere certificato per 
tutti i verfi , che s’erano modi con buon pro- 
ponimento, & aveano fatto il debito loro , e 
eh’ erano anche parati a palfar più oltre ; e con 
tutto ciò defiderar’ anche fapere , fe in con- 
fcienzaloro fentiflèro, che vi reltaffepiù al- 
tro. Sappitito ciò , introdotti che ambi fòde- 
ro al fùo cofpetto, direbbe che Marco ader- 
irla fopra il fuo onore di non aver fatto contra 
Lucio il mal’ ufizio , di che era flato imputa- 
to, e che perciò gli era flato detto il falfo; e 
che Lucio chiaritoli anche di quello per altra 
via , reproba le parole dette contra Marco per 
finillre informazioni , e per ardore di collera . 
Onde Marco leva la Mentita , e ri nere feen do- 
gli affai del cafo occorfo , tiene Lucio per uo- 
mo atto a difèndere l’onor fuo , ficcome anche 
Lucio tiene lui per uomod’ onore . Et oltre di 
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ciò che Marco per più dimoftrazione del Tuo 
buon'animo, col quale defìdera , e vuole a 
tutto Tuo potere, che l'offefà fatta a Lucio non 
abbia forza alcuna , gli foggiunge , che quan- 
do la fatisfazione , ch'egli ha dato nel modo 
fopradetto , che è efpreffivo dej l’intimo fuo r , 
non foffe ballante , ficcome crede chefìa ve- 
ramente, farebbe pronto a reintegrarlo, co- 
me è in effetto, con tutti quei termini , che per 
ricuperazione dell’onor fuo egli poterte ragio- 
nevolmente ufare con lui in cafo tale » 

Dette quelle parole , o fattele dire ad un 
fuo , come coffuma , fecondo che ì fatti , o le 
perfone fi trovano efiere di maggiore, o mi- 
nor qualità , e fecondo ancora che il ragiona- 
mento riefce lungo, &ha bifogno di fcrit tu- 
ra, farebbe ratificarle unitamente da ambi- 
due . I quali quando anche il ricercaflèro a fa- 
re una dichiarazione, che vi fòlle l'onore d’am- 
be le parti , la farebbe fenza mettervi difficul- 
tà; perciocché gli conrterebbe non folo dalla 
narrazione d'effì, e daH'atteflazione, che avefì 
fero fatta fopra le loro confcienze , ma anche 
dalla relazione di tutti quei , che averterò con-' 
neflione col fatto , qualmente sì fòrteroindot- 
ti alla quiftione per zelo d’onore , e portati in 
erta onoratamente , fenza poi ritirarli da pro- 
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feguire la querela ; e qualmente chiariti della 
verità , e delle loro intenzioni , e fatti capaci 
di quello , che convenire per onore , fi fode- 
ro rappacificati . 

Molti altri cafi particolari potrebbono 
da me edere immaginati , epodi fiotto cenfu- 
ra per darvi d’ intorno le regole fecondo le 
qualità, e diverfità loro . Ma può badare quel- 
lo, che fìnquì s’è efiplicato nel fioggetto delle 
controverfie, dell’onore, delle ingiurie, dei 
carichi, e delle maniere del venire alla Pace , 
e madìmamente circa la forma delle Paci del 
Duca di Ferrara mio Signore , che abbraccia 
ingiurie, e fiatisfàzioni di parole, e di fatti , 
la quale ho recitata qui di fopra , e da cui può 
afiài aprirli il lume ad altre cole , che dir fi po- 
tedero . Onde non mi occorre altro che fog- 
giungere; poiché intorno alle minuzie, che 
fono infinite , & incerte , non può darfi un 
fermo giudizio , fie non quedo fiolo : che debi- 
to nodro farà , che tutti con anfietà ardentif- 
fima finalmente cerchiamola Pace, non qua- 
le attendiamo vanamente da quedo Mondo 
perfido, ma quale ci fu lafciata dal nodro in- 
fallibile Salvatore. 

IL FINE. 
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